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L'INDUSTRIA SACCARIFERA POLACCA DOPO LA GUERRA 
MONDIALE. 


(POLSKI PRZEMYSŁ CUKROWNICZY PO WOJNIE ŚWIATOWEJ). 


L'industria saccarifera occupava prima della guer- 
ra mondiale un posto di onore fra gli altri rami del- 
l'industria polacca. Il numero totale delle fabbriche 
di zucchero nelle provincie facenti attualmente parte 
della Polonia, ammontava a 87 e la loro produzione 
annua raggiungeva 560.000 tonn. di zucchero, 


I progressi importanti raggiunti da questa indu- 
stria prima della guerra, sono stati completamente 
distrutti dalla conflagrazione mondiale, Al momento 
della rinascita dello Stato Polacco l'industria sacca- 
rifera trovavasi, come del resto anche le altre, in uno 
stato di quasi completa rovina. Sono state completa- 
mente distrutte 24 fabbriche e le altre immobilizzate in 
seguito alle requisizioni di apparecchi e parti del mac- 
chinario, alla diminuita coltivazione delle barbabie- 
tole e alla mancanza di combustibili. D'altraparte, 
la popolazione rovinata dalla guerra rappresentava 
un consumatore poco importante e il mercato dello 
zucchero, si può dire, non esisteva affatto. 


Malgrado però la rovina quasi completa dell'in- 
dustria saccarifera, il suo risollevamento è stato mol- 


¡y 
to rapido. I risultati ottenuti non possono non destare 
la generale ammirazione. 

Il consolidamento delle condizioni politiche in 
Polonia, la soppressione delle requisizioni e del mo- 
nopolio statale per lo zucchero, esistente in alcune 
regioni della Polonia, l'unificazione di tutte le terre 
polacche ed infine l'inflazione che, malgrado le sue 
conseguenze generali funeste, è stata molto favorevo- 
le, grazie all'abbondanza dei crediti, alla ricostruzio- 
ne, sono i principali fattori che hanno contribuito a 
questo risultato, 

A partire dal 1921 l'industria saccarifera polacca 
comincia a realizzare dei progressi considerevoli. Gli 
agricoltori aumentano le piantagioni di barbabietole, 
le raffinerie vengono ricostruite e gli impianti rimessi 
in istato di attività ed anche modernizzati. La produ- 
zione aumenta a tal punto che già nel 1921/1922 essa 
supera i fabbisogni del mercato interno e una certa 
quantità sia pure non molto considerevole, può essere 
esportata sui mercati esteri. 

Lo sviluppo dell'industria saccarifera nel corso 
degli ultimi anni è illustrata dal seguente specchietto: 


Produzione dello zucchero 


n Superficie delle Rendimento di in walose dello zuechero dl f COnSumo 

an S piantaggioni barbabietole bianco cristalizzato in Polonia oi 

O's Wer ria, a Me r 7 p 

roi E 

= oją di of, di 9/7 di RI 
Anno 5 3 quella intonnel- quello | in tonnel- quella in tonnel- abi 

g 3 in ha delPan- dell’an- dell’an- uni 

ERS te guer- late te guer- late te guer- late 

ND ra ra ra 
1913/14 | 87 | 175.251 4.079.160 | | 566.613 | | 300.000 10 
1920/21 65 68.801 40,06 1.053.864 25,83 156.125 27,55 116.276 4,27 
1921/22 68 81.636 47,33 1.042.726 25,56 160.141 28,28 130.059 4,78 
1922/23 70 106.147 62,24 1.926.197 47,22 273.566 48,29 178.864 6,57 
1923/24 74 139.302 81,20 2.552.159 62,56 344.776 60,85 182 978 6,72 
1924/25 75 166.321 97,31 3'146.246 June 439.873 77,63 240.000 9,2 
1925/26 72 173.946 100,81 3.677.084 90,10 520.000 91,78 267,000 9,7 
1926/27 70 180.404 107,80 


Come risulta dalle surriportate cifre, la superficie 
delle piantaggioni di barbabielote è già superiore a 
quella d'ante - guerra, i raccolti però non hanno ancora 
raggiunto tale livello. Anzi il rendimento delle pian- 
taggioni nella passata campagna (1926/27) ha subito 
una diminuzione di circa il 5% a causa delle sfavo- 
revoli condizioni climatiche. 

La maggior parte delle fabbriche di zucchero si 
trovano nella provincia ex - russa (49); indi nella 
provincia ex - prussiana (23) e in Galicia (3). 


Le fabbriche di Poznan si sono piùttosto specializ- 
zate nella produzione dello zucchero greggio, che, - 
prima della guerra, veniva esportato in Germania; su 
23 fabbriche vi sono solo due che hanno la raffineria. 
Nell'ex Polonia russa su 49 fabbriche, 12 hanno la raf- 
fineria e in Galizia tutte le fabbriche hanno pure la 
raffineria perfettamente attrezzata. 


A partire dal 1920/21 la produzione dello zucche- 
ro in Polonia supera i bisogni del paese. Il soppra- 
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più viene esportato all'estero come lo dimostra il se- 
guente specchietto: 


| Anno Consumo | Esportazione 
Campagna 1920/21 116.276 43.184 
> 1921/22 130,059 39 280 
% 1922/23 178.864 93.350 
2 1923 24 182.978 152.752 
5 1924/25 240.000 202 791 
ó 1925/26 267.000 235 647 
A 1926/27 300.000 204.871 


Il commercio dello zucchero in Polonia è rego- 
lato dalla legge del 22 luglio 1925. Conformemente 
a questa legge il Governo fissa per ogni anno un con- 
tingente di zucchero per la vendita all'interno come 
pure un contingente supplementare per il caso in cui 
il consumo risultasse superiore al limite previsto, Tali 
contingenti vengono ripartiti fra le fabbriche di zuc- 
chero secondo una proporzione fissata anticipata- 
mente. 

Alcune fabbriche la di cui produzione non supe- 
ra le 4.000 tonn. come pure quelle che trovansi ad 
una distanza di oltre 500 kim. dai porti di Gdynia 
e Danzica godono, in base alla suddetta legge, certi 
privilegi e ricevono dei contingenti di vendita per 


l'interno, più elevati, essendo le esportazioni meno 
vantaggiose per gli stabilimenti di questo genere. 

Per l'anno corrente tale contingente è stato nella 
misura di 265.853 tonn, e le riserve di 26.585 tonn. 
Lo zucchero consumato in Polonia è gravato da un da- 
zio di consume nella misura di Zloty 38.50 per ogni 
100 kg. 

L'industria saccarifera da annualmente, al Tesoro 
oltre 85 milioni di zloty di rendite a titolo di dazio 
consumo sullo zucchero. Essa contribuisce inoltre in 
notevole misura all'attivo della bilancia dei pagamenti 
esportando zucchero per un valore di circa tre milioni 
di lire sterline, all'anno. Ha pure grande importanza 
per lo sviluppo dell'agricoltura e per l'occupazione 
operaia. Da ció ne deriva il considerevole valore che 
per la vita economica della Polonia, ha questo ramo 
d'industria il quale avendo superato brillantemente il 
difficile periodo di ricostruzione, può guardare con 
fiducia l'avvenire nonostante gli ostacoli che restano 
ancora da vincere e derivanti dalle sfavorevoli con- 
giunture del mercato mondiale. 


JAN ZAGLENICZNY, 
Presidente dell'Unione degli zuccherifici del- 
l'ex Polonia del Congresso. 


L'ORGANIZZAZIONE DELL’INDUSTRIA SACCARIFERA. 


(ORGANIZACJA PRZEMYSŁU CUKROWNICZEGO). 


Quando, dopo la fine della guerra, la Polonia 
procedeva all'organizzazione della sua vita economica 
e all'unificazione dei tre territori destinati a formare 
un solo organismo economico, l'industria saccarifera 
dovette lottare contro numerosi ostacoli e difficoltà. 

All' inizio, i differenti aggruppamenti dell'industria 
saccarifera continuarono a lavorare nelle loro rispetti- 
ve sfere di attività senza coordinamento di sforzi e 
d'azione. A poco a poco i rapporti commerciali con 
paesi esteri, le condizioni nelle quali si effettuava 
l'esportazione dello zucchero, l'atteggiamento del go- 
verno, costrinsero i differenti gruppi industriali ad 
unificare i loro sistemi di attività. A tale risultato 
non vi si giunse però facilmente. 

Dopo che, nel 1921, fu abolita la requisizione del- 
lo zucchero, l'Unione dell'Industria Saccarifera della 
Polonia Occidentale a Poznan procede all'organizza- 
zione di un cartello comprendente tutte le fabbriche 
della Poznania e quelle della Pomerania. 

Nel corso della campagna seguente, l'Unione del- 
le fabbriche dell'ex Regno Polacco, a Varsavia, com- 
prendente 35 fabbriche della Polonia, della Galizia e 
delle provincie dell'Est, costituì una organizzazione 
analoga sotto la denominazione di ,,Società Commer- 
ciale delle fabbriche di Zucchero dell'Unione". 

L'unificazione di questi aggruppamenti sembrava 
essere cosa difficile, se non impossible. La necessità 
però imperiosa di unificare il commercio dello zuc- 
chero, si faceva sempre più sentire. 

Ed è da questo tempo che data il progetto di cre- 
are un Consiglio Superiore dell'Industria saccarifera, 
progetto che fu realizzato nel corso dell'anno 1922. 

Il Consiglio Superiore si propose, sin dall'inizio, 


come scopo principale, l'unificazione della politica 
saccarifera all'interno del paese e nelle relazioni com- 
merciali con l'estero. 

Esaminando retrospettivamente l'attività del 
Consiglio Superiore durante questi primi anni della 
sua esistenza, si può constatare che questo scopo è 
stato raggiunto. Prima di tutto l'influenza del Con- 
siglio Superiore aiutò a consolidare gli aggruppamenti 
dell'industria saccarifera nell'ex Regno del Congresso 
e nell'ex Polonia austriaca. 

La cooperazione costante dei rappresentati dei 
vari raggruppamenti saccariferi nel Consiglio, rappre- 
sentati oltre 1'80% della produzione totale, ha per- 
messo di centralizzare la vendita nell'interno del pae- 
se come pure l'esportazione, Però il più gran servizio 
reso dal Consiglio Superiore all'industria saccarifera 
è stato quello di aver assunto la responsabilità totale 
nei rapporti col Governo. E così che a partire dalla 
sua creazione, tutti i crediti governativi sono stati 
ottenuti per il suo tramite. Egualmente furono trattate 
dal Consiglio Superiore le questioni riguardanti i di- 
ritti d'importazione e d'esportazione dello zucchero 
come pure le questioni di trasporto. 

La vendita dello zucchero è stata affidata alla 
Banca dell'industria Saccarifera a Poznan, istituita 
nel 1921 dall'Unione delle fabbriche di zucchero della 
Polonia occidentale. 

Le fabbriche facenti parte delle suddette orga- 
nizzazioni affidano alla Banca la vendita della totale 
loro produzione. In tal modo, la Banca, basando la sua 
esistenza su una industria importante e ben organizza- 
ta, ha potuto, durante i cinque anni della sua esisten- 
za, raggiungere una grande prosperità e diventare una 
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delle più importanti banche in Polonia, avendo a dis- 
posizione fondi considerevoli e assumendo il finanzia- 
mento delle fabbriche di zucchero. 


La Banca, la di cui sede centrale trovasi a Po- 
znan, possiede filiali a Varsavia e a Leopoli come pu- 
re dei numerosi negozi di vendita in tutta la Polonia. 
L'aumento del consumo dello zucchero in Polonia che 
da 6,5 aumentò fino a oltre 10 kg. per abitante, devesi 
attribuire in grande misura, all'attività commerciale 
della Banca. 


Disponendo della quasi totalità di zucchero de- 
stinato alle esportazioni, la Banca è entrata in stretti 
rapporti con i mercati esteri e, grazie al modo con cui 
ha saputo trattare gli affari, essa ha acquistato la fi- 
ducia delle sfere finanziarie estere, 


Da parecchi anni l'industria saccarifera riceve, 
per tramite della Banca, crediti presso le banche in- 
glesi e olandesi, che vengono rimborsati coi ricavi del- 
le vendite dello zucchero all'estero, 

Occorre menzionare inoltre il Laboratorio Cen- 


trale dell'Industria Saccarifera che funziona a Varsa- 
via sotto gli auspici del Consiglio Superiore e desti- 
nato ad effettuare tutti i lavori di studio e di analisi 
concernenti l'industria saccarifera. 

Infine l'industria saccarifera ha creato, per i suoi 
bisogni, una Società d'Assicurazioni Mutue delle 
Fabbriche di zucchero in Polonia. Questa Società ba- 
sata sul principio della riassicurazione, rende grandi 
servizi alle fabbriche. 

Il Consiglio Superiore provede alla pubblicazione 
di un organo, la „Gazeta Cukrownicza" (Gazzetta 
saccarifera). 

L'Industria saccarifera è una delle industrie me- 
glio organizzate in Polonia. Ultimamente i due sud- 
detti cartelli hanno stipulato un accordo per parecchi 
anni, allo scopo di creare, con i loro propri mezzi, un 
fondo speciale destinato alla riorganizzazione e al per- 
fezionamento degli impianti delle fabbriche. 

VICTOR OSTEN - SACKEN, 


Segretario Generale del Consiglio Superiore del- 
l'Industria Saccarifera, 


LE ESPORTAZIONI DELLO ZUCCHERO POLACCO. 


(WYWOZ CUKRU POLSKIEGO). 


Nel dopoguerra, la produzione dello zucchero in 
Polonia supera i bisogni del consumo interno a parti- 
re dal 1921 e questo prodotto riappare sui mercati 
esteri. Le quantità di zucchero esportate hanno rag- 
giunto così, nel corso delle ultime campagne, oltre il 
45% della produzione totale, con ciò la Polonia si tro- 
va al secondo posto, dopo la Cecoslovacchia, fra i pae- 
si esportatori dello zucchero. 

Lo zucchero polacco nuovo per molti mercati, fu 
accolto in principio, con una certa riserva, ma pochi 
anni sono stati sufficienti per farlo apprezzare ovun- 
que nel suo giusto valore ed oggi esso gode buona ri- 
putazione su tutti i mercati mondiali. 

Nel corso degli ultimi anni, la Polonia ha espor- 
tato le seguenti quantità di zucchero (in tonnellate): 


Campagna 1920/21 43,184 
p 1921/22 39.230 

A 1922/23 93.350 

ni 1923/24 152.752 

p 1924/25 203.791 

$ 1925/26 235.647 
1926/27 204871 


Come risulta dal suddetto specchietto le esporta- 
zioni dello zucchero hanno rapidamente aumentato 
fino al 1925/26. La diminuzione delle esportazioni nel 
corso dell'ultima campagna è dovuta non solo ad una 
certa diminuzione della produzione, ma in primo luo- 
go all'aumento considerevole del consumo all'inter- 
no del paese, consumo che ha raggiunto nel 1926/27 
300.000 tonn. in confronto a 267.000 tonn. nel 1925/26. 

Il seguente specchietto illustra le esportazioni 
dello zucchero polaccho sui vari mercati esteri (la ta- 
bella qui appresso): 

La gran parte e cioè oltre il 50% dello zucchero 
polacco viene spedito in Inghilterra. Ciò è da porsi 
in relazione alla concessione di crediti fatta dalle sfe- 
re finanziarie inglesi all'industria saccarifera polacca. 
Il carattere stagionale della produzione saccarifera 
richiede, in certe epoche dell'anno, considerevoli in- 


Campagna 
Paesi Campagna | Campagna | Campagna | Campagna 1926|27 
di-destimas | 1922/23 | 1923/24 |1 924/25 | 1925/25 A 
zione in yalore dello zucchero bianco 
Algeria TALS 70.— 
Inghilterra | 33,535.3 | 68,563,9 | 95,663 | 138,999 3,563 4 
Germania 2,314.— 238.5 | 25,562 4,208 
Belgio 715 1,591.1 
Danimarca 1,740 1,005.— 1,421 402 1,273.2 
Danzica 33,714.9 | 11,234.6 | 26,491 22.055 7,565.— 
Estonia 4,400.— 400.— 293 1,586 2,869.4 
¡Finlandia 4,034.4 | 4,000,— 2,400 21055 USE 
Francia 1,740.—| 28,830,— 350 4,371 9,855.7 
Lettonia 5,908.—| 5,529 4,906 4,401.2 
Lituania 2,630.— 60 1,252 955.5 
Olanda 1,195.—| 19,475.—| 28,798 52,512 | 43,331.— 
Norvegia 6,905.— 903 3 520 140 1,053.— 
Svizzera 6,000.— 30 
Svezia 4,500.— 2,946 | 58,865— 
Turchia 9.5 0.5 
Cina 2,300.— 
Grecia 50.— 
Indie | 29,493.8 
Malta 100.— 
Russia 14,905 215 
Rumenia 2,142.— 966.1 
| 93,350.6 |152,752,4 | 202,791 | 235,647 |183.813,3 


vestimenti di capitali. Allo scopo di provvedere a tali 
necessità, l'industria saccarifera polacca si rivolge 
ogni anno ad un Sindicato delle Banche inglesi, il 
quale fornisce le somme necessarie per il finanzia- 
mento della campagna. 

I dati sulle esportazioni dello zucchero dimostra- 
no ancor più, l'importanza dell'industria saccarifera 
per la vita economica della Polonia ed in particolore 
per la sua bilancia commerciale, come lo prova il va- 
lore dello zucchero esportato: 

nel 1925 77.300.000 di zl. oro 

„ 1926 84.400.000 di zl. oro 

I° Semestre 1927 46.600.000 di zl. oro 
EUSTACHY WOŁŁOWICZ. 
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LA POLONIA E IL CARTELLO SIDERURGICO EUROPEO. 


(POLSKA I EUROPEJSKI KARTEL STALOWY). 


x 


Il cartello internazionale dell'acciaio è stato isti- 
tuito, come è noto, il 1° ottobre 1926. L'accordo iniziale 
è stato stipulato dalla Francia, Germania, Belgio, 
Lussemburgo e dall'industria del bacino della Sarre, 
ammessa al cartello come unità a se. I paesi che costi- 
tuiscono il cartello dell'Europa Centrale e cioè 
l'Austria, la Cecoslovacchia e l'Ungheria, hanno ade- 
rito al cartello solo al principio del 1927. 

L'adesione dell'Inghilterra, malgrado le conver- 
sazioni ufficiose che si sono svolte fino ad ora, ha 
sempre scarsa probabilità. 

In tal modo, al difuori dell'Inghilterra, rimane 
attualmente in Europa un solo paese produttore 
dell'acciaio, avente una certa importanza sul mercato 
mondiale o almeno sul mercato europeo, cioè la Po- 
lonia. 

All'epoca delle trattative preliminari per la crea- 
zione del cartello, i rappresentanti dell'industria po- 
lacca avevano già presa in considerazione l'eventuali- 
tà di un'adesione della Polonia a questo organismo. 
Era diffusa l'opinione che la Polonia avrebbe dovuto 
prontamente aderire al nuovo cartello perchè, in ca- 
so contrario, essa sarebbe stata in seguito costretta 
a richiedere la sua ammissione in condizioni più one- 
rose o altrimenti la concorrenza del cartello avrebbe 
provocato la perdita di tutti i suoi mercati esteri. 
Inoltre si prevedeva che all'industria polacca, che 
si approvvigiona di rottami di ferro in Germania, le 
sarebbero state rifiutate, dopo il 15 giugno 1927, le 
forniture di tale articolo qualora non avesse aderito 
al cartello prima di questa data. Questo fatto avrebbe 
potuto, per così dire, mettere in pericolo la sua stessa 
esistenza. D'altraparte molti industriali erano del pa- 
rere che in seguito alla difficile situazione in cui tro- 
vavasi, a quest'epoca, l'industria siderurgica polacca, 
la quota stabilita per la Polonia, in base alla produzio- 
ne del 1° semestre 1926, sarebbe stata insufficiente 
tantopiù che già cominciava a manifestarsi la ripresa 
di quest'industria e potevasi prevedre l'ulteriore svi- 
luppo. Gli stessi industriali affermavano che la Polo- 
nia avrebbe potuto approvvigionarsi in ferro vecchio 
su altri mercati e che sarebbe disastroso di ricono- 
scere la sua dipendenza dalla Germania su questo cam- 
po. Fortunatamente che quest'ultima opinione ha pre- 
valso. L'industria siderurgica polacca, pur riconoscen- 
do in massima la necessità della sua adesione al car- 
tello, non voleva farlo in fretta per potere, nel frat- 
tempo, sviluppare la produzione dell'acciaio in misu- 
ra del miglioramento delle condizioni economiche ge- 
nerali. Queste condizioni, in seguito alla riparazione 
dei danni di guerra, al risanamento monetario e al- 
l'aumento della capacità d'acquisto della popolazione 
e quindi del consumo del ferro, diventavano sempre 
più favorevoli per l'incremento della produzione tan- 
topiù che l'industria aveva iniziata su vasta scala 
l'esportazione dei suoi prodotti dopo essersi nello stes- 
so tempo assicurate nuove fonti d'approvvigionamen- 
to in ferro vecchio, 


E' sufficiente citare gui appresso alcune cifre il- 
lustranti lo siluppo della produzione dell'acciaio in 
Alta Slesia (in tonnellate): 


ł trimestre 1.1.31.VIII I trimestre 1.1,31.VII1 
1 1926 1927 1927 
Vendita 
in Polonia 97.672 255.127 199.040 457.877 
Produzione — 100.833 — 206.615 
Esportazio- 
ne — 62 012 — 121.191 


L'aumento della produzione dell'acciaio in lin- 
gotti come pure delle vendite e delle esportazioni, di 
oltre il 100% nel corso di un solo anno, comprova 
pienamente che la produzione del 1° trimestre del 
1926 che, secondo gli statuti del cartello doveva ser- 
vire di base per la fissazione della „quota“ polacca, 
non poteva essere considerata normale: l'incremento 
della produzione e del consumo dell'acciaio non ha 
ancora raggiunto i suoi limiti massimi. 


Quando, ai primi dell'anno corrente, la Polonia 
ha iniziato trattative dirette col cartello, risultava evi- 
dente tanto ai rappresentanti polacchi quanto ai mem- 
bri del cartello, che per stabilire la „quota“ polacca, 
non poteva essere presa per base la produzione del 
1° trimestre del 1926. Del resto l'ammissione delle 
industrie austriaca, cecoslovacca e ungherese le di 
cui „quote“ sono state stabilite in modo speciale, co- 
stituisce già un precedente. Inoltre la stipulazione 
d'un accordo circa la reciproca protezione dei mer- 
cati territoriali, fra la Polonia e il cartello dell'Euro- 
pa Centrale, ha allontanato la più importante obbie- 
zione contro l'ammissione della Polonia in modo che 
le ulteriori conversazioni hanno avuto luogo in una 
atmosfera di fiducia e di reciproca comprensione. In 
queste condizioni le esigenze polacche, giudicate al 
principio inammissibili, da parte della stampa tedesca, 
hanno trovato presso i membri del cartello una larga 
compresione e anche un accoglimento benevolo. 


L'industria polacca ha fissato, come prima con- 
dizione, di carattere piùttosto formale, per la sua ade- 
sione al cartello, il principio che questa adesione ven- 
ga fatta in base ad un accordo speciale e non in base 
agli Statuti del Cartello. Per quanto concerne le con- 
dizioni materiali dell'accordo, la Polonia ha chiesto 
in primo luogo una protezione territoriale completa 
per la sua industria, senza la fissazione di una „quota” 
qualsiasi per le vendite sul mercato interno, date le 
possibilità, non ancora precisabili, che si presentano 
per l'ncremento della sua capacità di assorbimento. 
Per le esportazioni, la Polonia ha chiesto una ,,quota” 
di 500.000 tonn. all'anno, cifra che corrisponde allo 
sviluppo preso dalle esportazioni polacche durante 
l'anno scorso. Nello stesso tempo, per non essere so- 
spettata di voler trarre qualsiasi profitto dalla sua 
adesione al cartello, 1a Polonia ha rinunziato antici- 
patamente a tutti i versamenti della cassa del car- 
tello che spetterebbero ad essa in caso di non com- 
pleto sfruttamento della sua „quota“. Per contro la 
Polonia consente al versamento delle ammende con- 
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venzionali nel caso che le esportazioni risulterebbero 
superiori a questa „quota, E evidente che le vendite 
sul mercato interno sarebbero esenti da ammende e 
bonifiche d'ogni genere, 

I membri del cartello hanno accolto favorevol- 
mente la richiesta polacca "di protezione territoriale 
e per quanto concerne le esportazioni hanno proposto 
una ,quota” di 300.000 tonn. a condizione che questa 
quota" venga diminuita nel caso che la produzione 
per i fabbisogni del mercato interno oltrepasserà un 
certo livello, in tal caso una parte della ,, quota" do- 
vrebbe essere destinata al mercato interno. 

Uno degli ostacoli che impediscono il buon fine 
delle trattative fra la Polonia e il cartello è la man- 
canza di una intesa fra l'industria polacca e quella 
tedesca, la quale, del resto, è stata resa impossibile 
dato che non vi è ancora un trattato di commercio fra 
la Polonia e la Germnia. Nel corso delle precedenti 
trattative i rappresentanti dell'industria tedesca han- 
no richiesto la stipulazione di un accordo concernente 
la reciproca protezione dei mercati, analogo a quello 
esistente fra la Polonia e il Cartello dell'Europa Cen- 
trale. Questa soluzione pero è inaccettabile per l'in- 
dustria polacca, dati gli stretti rapporti esistenti fra 
l'Alta Slesia e il mercato tedesco. Infatti l'industria 
siderurgica dell'Alta Slesia aveva, prima della guerra, 
un carattere prettamente interno. Nel 1911 le fonde- 
rie slesiane hanno esportato solo il 21,9% della loro 
produzione (di fusioni), essendo il 71,1% collocato 
sul mercato interno tedesco. Per quanto concerne gli 
articoli lavorati, la loro vendita sul mercato interno 
raggiuse, nel corso dello stesso anno, il 93,7% della 
produzione totale, essendo solo il 6,3% collocato sui 
mercati esteri. In queste condizioni le esportazioni 
dei prodotti tedeschi in Polonia quasi non esistevano 
prima della guerra, ciò che giustifica la difesa del 
mercato polacco contro i prodotti tedeschi. 

Per contro l'industria slesiana, come si può con- 
statare dalle cifre surriportate, dirigeva la sua produ- 
zione sul mercato tedesco per cui emerge logica la 
domanda per un contingente d'importazione su un 
mercato dove essa possiede diritti commerciali acqui- 
siti già da molti anni. Queste importazioni in Germa- 
nia potrebbero effettuarsi d'accordo con le organizza- 
zioni di vendita tedesche senza così sconvolgere il 
mercato del ferro. All'infuori di questa ragione, che 
giustifica la domanda polacca e che ha un carattere 
piuttosto storico, occorre rilevare che la Germania, 
malgrado la stipulazione di un accordo sulla recipro- 
ca protezione dei mercati potrebbe, dopo la stipula- 


zione di un trattato di commercio, importare in Polo- 
nia grandi quantità di macchine e di utensili d'acciaio. 
E' evidente che queste importazioni non potrebbero 
pareggiare, per quanto concerne il peso, il contingen- 
te richiesto dalla Polonia, ma il loro valore sarebbe 
però eguale, se non sensibilmente superiore, a quello 
delle esportazioni polacche. 

Indipendentemente da queste trattative che si 
svolgono direttamente fra l'industria siderurgica po- 
lacca e quella tedesca, la richiesta di un contingente 
d'importazione per i prodotti di questa industria co- 
stituisce uno dei punti essenziali delle trattative 
riguardanti il trattato di commercio fra la Polonia e la 
Germania. Non c'è dubbio che il governo polacco, da- 
ta la necessità di mantenere il saldo attivo della bi- 
lancia commerciale la quale in Polonia determina il 
carattere attivo della bilancia dei pagamenti esteri, 
non potrebbe dare il suo consenso ad una importazio- 
ne illimitata dalla Germania di macchine ed utensili 
senza ottenere una contropartita, negli scambi com- 
merciali fra questi due paesi, consistente in un con- 
tingente d'importazione per i prodotti dell'industria 
siderurgica polacca. 

In tali condizioni, l'industria siderurgica, anche 
se fosse disposta a rinunciare alla sua richiesta di un 
contingente d'importazione per fare giungere ad una 
conclusione le trattative col cartello, non può farlo 
nell'interesse generale che richiede il mantenimento 
dell'equilibro negli scambi commerciali fra la Polo- 
nia e la Germania. 

La proroga dell'accordo territoriale con le indu- 
strie dell'Austria, Cecoslovacchia e Ungheria, fino al 
31 dicembre 1928, faciliterà in grande misura l'adesio- 
ne della Polonia al cartello europeo, Tanto la Polonia 
quanto il cartello dovrebbero tenere, all'ora attuale, 
a che questo risultato venga raggiunto, avendo il car- 
tello ultimamente perduto molto della sua autorità 
in seguito al malcontento degli industriali tedeschi 
e all'impossibilità di creare unioni internazionali per la 
vendita di particolari prodotti dell'industria siderur- 
gica. L'adesione della Polonia potrebbe contribuire, 
in queste condizioni, al risollevamento dell'autorità 
morale del cartello e faciliterebbe in larga misura 
l'organizzazione del mercato europeo dell'acciaio. 

Vi è motivo di sperare quindi che l'idea della col- 
laborazione economica internazionale posa trionfare 
senza però ledere gli interessi vitali dell'industria si- 
derurgica polacca. 


Dr. L. FALL. 


PRZEMYSŁ AUTOMOBILOWY W ITALJI. 


(INDUSTRIA AUTOMOBILISTICA IN ITALIA). 


W obecnych czasach rozpowszechnienia się na 
całym świecie automobilizmu, wóz automobilowy rzec 
można, stał się królem środków lokomocji i wszech- 
władnie zapanował we wszystkich dziedzinach życia. 
Do niedawna uważany wyłącznie za środek sportu 
i turyzmu, dostępny jedynie dla sportowców-specja- 
listów i dla bogaczy, dziś stał się on już przedmiotem 


nie zbytku, a codziennego użytku. W latach 1925—6 
automobilizm w Italji rozpowszechnił się do tego stop- 
nia, że w krótkim czasie będzie można oczekiwać, iż 
podobnie, jak w Stanach Zjednoczonych A. P., stosu- 
nek ilości kursujących automobilów do ilości miesz- 
kańców wyrazi się proporcją 1:20. Zgodnie z najnow- 
szemi danemi Italja, posiadająca 150.000 wozów, za- 
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jęła w Europie czwarte miejsce po Anglji, Francji 
i Niemczech, Należy przytem pamiętać, że w roku fi- 
nansowym 1925—6 pod względem rozmiarów wywozu 
automobilów do Rosji wysunęła się ona na drugie 
miejsce. 

Ogromne wzmożenie się ilości kursujących wo- 
zów automobilowych i w tych nawet prowincjach 
Italji, w których do dziś dnia panują raczej stosunki 
patrjarchalne, a przemysł i handel bynajmniej nie 
odpowiadają wymaganiom epoki — oraz zwiększenie 
się ich wywozu idą w parze z rozwojem produkcji 
w przedsiębiorstwach talskich. 

Można dziś wymienić ok. 20-u firm, znajdują- 
cych się w granicach półwyspu, które, pracując coraz 
intensywniej, powiększyły znacznie swoje zakłady 
iw sposób zdumiewająco ogromny zwiększyły swą 
dzienną produkcję. 

Najważniejszemi fabrykami automobilów na Pół- 
wyspie są , Fiat”, „Ansaldo Itala“, ,Ceirano”, „Lan- 
cia”, „Spa, „Sam“ i „Fod“ w Turynie, Isotta Fras- 
chini, Alfa Romeo, Citroen, Bianchi i Legnano w Med- 
jolanie, „O. M." w Brescii i mała fabryka „Amilcar 
w Weronie. Nadto Italja posiada znaczną ilość firm 
mniejszych oraz firmy, wytwarzające wyłącznie ka- 
roserję i odpowiednie akcesorja. 

W ostatnich latach dzięki głębokiej wiedzy i wy- 
siłkom techników italskich w przemyśle automobilo- 
wym wykonano nowe typy wozów, niezwykle udosko- 
nalone. Są to marki: 501, 509 Fiat, Ceirano i Ansaldo, 
potężne 6-cylindrowe machiny „Isotta“ i „Alfa Ro- 
meo", i t. p. sprzedawane zagranicą w ogromnych 
ilościach i pokonywujące całkowicie konkurencję od- 
dawna znanych i uznanych firm oraz modeli. 

Ze względu jednak na upowszechnienie sie auto- 
mobilizmu w Italji oraz coraz szersze stosowanie wo- 
zów automobilowych do celów czysto praktycznych, 
począwszy od r. 1925 wszystkie niemal firmy w znacz- 
nym stopniu ograniczyły fabrykację wozów luksuso- 
wych i sportowych i całą swą energję zwróciły w kie- 
runku wytwarzania tanich i niewielkich modeli, zbu- 
dowanych jednocześnie z najlepszego materjału i za- 
opatrzonych w doskonałe motory i karoserję. 

Zwrot ten w przemyśle automobilowym Italji zos- 
tal zainicjowany przez firme „Fiat* i inne fabryki 
w Turynie. 

Za ich przykładem poszły firmy Bianchi i Ci- 
troen w Medjolanie. Inne fabryki w dalszym ciągu 
budują przeważnie modele machin luksusowych 
i sportowych, które dzięki licznym zwycięstwom na 
zawodach i wyścigach w Italji oraz zagranicą budzą 
wszędzie podziw i zachwyt zarówno u specjalistów, 
jak i znawców-amatorów. 

Według danych statystycznych, ustalonych przez 
Italski Klub Automobilowy, w r. ub. w Italji wypro- 
dukowano ok. 30.000 wozów, wartość zaś wywozu mi- 
mo licznych ograniczeń przywozowych oraz podwyż- 
szenia stawek celnych osiągnęła sumę ok. 700 miljo- 
nów lirów. 

Celem odtworzenia obrazu wytwórczości automo- 
bilowej w Italji przytoczymy niektóre szczegóły, do- 
tyczące wybitniejszych firm i modeli wozów, stano- 
wiących specjalność tych firm. 


Zacznijmy od fabryki , Fiat”, najpoważniejszej 
i zorganizowanej na największą skalę. Zakłady tej 
firmy, położone w Lingotto, i wytwarzające wszelkie- 
go rodzaju modele i typy, stały się przedmiotem zro- 
zumiałego podziwu u wszystkich tych, którzy mieli 
możność je widzieć. Niezwykła precyzyjność w funk- 
cjonowaniu tych zakładów, w których praca odbywa 
się według systemu kolejnych zmian i najmniejsze 
szczegóły nadzorowane są przez wykwalifikowanych 
robotników, zjednała sobie na całym Świecie zasłużo- 
ne uznanie. Nawet „châssis“ przed odesłaniem do 
działu karoseryj poddawane są odpowiednim próbom 
w warsztatach ogólnych. 

Firma „Fiat“, założona w r. 1899 z kapitałem nie 
dochodzącym miljona lirów, a sięgającym dziś sumy 
400 miljonów — rozpoczęła pracę w skromnym warsz- 
tacie, zatrudniającym 35 robotników. Natomiast dzi- 
siejszy personel przekracza liczbę 35 tysięcy robot- 
ników. 

Nowe zakłady, powstające w Turynie i okolicy, 
obejmują wszelkie zakłady mechaniczno-metalurgicz- 
ne, pracujące na potrzeby przemysłu automobilowego, 
poczynając od wydobywania i pierwszej obróbki su- 
rowców i kończąc na najdrobniejszych szczegółach, 
potrzebnych w tym przemyśle. ,,Fiat' wogóle jest je- 
dyną firmą automobilową w Italji, posiadającą włas- 
ne kopalnie, huty, i t. p. 

Zakłady, w których przekuwa się żelazo i stal 
oraz wytwarza motory automobilowe i lotnicze, broń 
i lokomotywy — położone są na przestrzeni ok. 800 m. 
długości i 24 m. szerokości. 

Urządzenia fabryczne mieszczą się w pięciopię- 
trowym budynku, gdzie nadto na piątem piętrze urzą- 
dzony jest tor automobilowy na przestrzeni ok. 1.000 
metrów długości i 24 metrów szerokości, na którym 
poddawane są próbom nowozbudowane wozy. Komu- 
nikacja między piętrami odbywa się przy pomocy 
dźwigów ciężarowych. Produkcja dzienna wynosi 
średnio około 300 wozów, przyczem urządzenia poz- 
walają na znaczne zwiększenie tej ilości. 

Drugie mijsce zajmuje firma ,, Lancia" w Turynie, 
wytwarzająca modele o kształcie niskim i wydłużo- 
nym, będące przedmiotem znacznego wywozu. Pro- 
dukcja dzienna wynosi przeciętnie ok. 40 wozów. 
Obok tej firmy należy wymienić zakłady , Ansaldo”, 
mogące poszczycić się niezmiernie udoskonaloną tech- 
niką wytwarzania oraz zakłady ,,Ceirano", które do- 
prowadziły do najwyższej perfekcji swój model „S. 
150" i ostatnio zbudowały nowy typ ,,250", czterocy- 
lindrowy, który ma być wystawiony na najbliższych 
Targach w Medjolanie. 

Zakłady ,Ceirano” w roku ubiegłym przystąpiły 
do wytwarzania udoskonalonych chassis dla celów 
przemysłowych, o pojemności trzech ton i szybkości 
70 km., cieszące się ogromnym popytem i stosowane 
zarówno do wozów ciężarowych, jak i osobowych. Na 
uwagę zasługują również zakłady T-wa „Spa w Tu- 
rynie, dawniej „Società Piemontese” które przerzuci- 
ło się z budowy wozów spacerowych na budowę wo- 
zów ciężarowych i transportowo-osobowych, zaopa- 
trzonych w świetne motory i doskonałą karoserję. 
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Z pośród modeli, służących do celów turystycz- 
nych, na uwagę zasługuje model ,,Pentaiota", zbudo- 
wany przez firmę , Lancia”, odznaczający się wykoń- 
czeniem luksusowem i posiadający karoserję o kształ- 
cie berlinki i kierownicę wewnątrz wozu. Motor jest 
niezmiernie trwały i odznacza się odpornością na 
wszelkich drogach. 

Z innych fabryk turyńskich wymienić należy jesz- 
cze zakłady „Sam' oraz inżyniera de Benedetti, wy- 
twarzające mniejsze typy wozów, praktyczne i ekono- 
miczne, noszące nazwy „Fata“ i „Aurea”. 

Firmy „O. M.*, „Isotta Fraschini" i „Alfa Ro- 
meo” produkują przeważnie dawne typy „klasyczne“. 

Warsztaty mechaniczne, położone w Brescii, zbu- 
dowały model 6-cylindrowy „O. M.", który osiągnął 
zwycięstwo w wyścigach w Le Mans oraz w wielu in- 
nych zawodach krajowych i zagranicznych. 

Wspomniane zakłady zbudowały ostatnio nowy 
model 8-cylindrowy, przeznaczony dla podróży na 
dalsze przestrzenie. 

„Isotta Fraschini”, w dalszym ciągu wytwarza 
modele luksusowe, znajdujące zbyt na wszystkich 
rynkach świata i odznaczające się rekordowo wyso- 
kiemi cenami. Dość wspomnieć, iż cena chassis mo- 
Rad 8-cylindrowego bez akcesorjów wynosi 140.000 
irów. 

Zakłady „Alfa Romeo” w Medjolanie, w ostat- 
nich czasach znacznie powiększone przez nową dy- 
rekcję, zbudowały niedawno model sportowy „6 C", 
wzorowany na normalnym modelu „6 C* i wystawio- 
ny w r. ub. w Medjolanie. Inowacja polega na wpro- 
wadzeniu motoru o dwóch rozgałęzieniach w miejsce 
pojedyńczego. Model ten wraz z wspomnianemi mo- 
delami, nowozbudowanemi przez firmy „O. M.", „Cei- 
rano” i „Ansaldo'”, będą stanowiły największą atrak- 
cję na najbliższej wystawie Medjolańskiej i będą 


święciły triumfy na zawodach  automobilowych 
w Italji oraz zagranicą. 

Z firm medjolańskich wspomnieć należy jeszcze 
o świeżo założonej firmie ,Citroen” i gruntownie 
przekształconej firmie , Bianchi”. Ta ostatnia po pew- 
nym okresie zastoju całkowicie zmodernizowała swo- 
je warsztaty i obecnie buduje modele niewielkie, lecz 
wdzięczne i odznaczające się precyzyjnością wykoń- 
czenia oraz doskonałością motoru. 

Maszyny firmy „Citroen”, znajdującej się w Por- 
tello i posiadającej warsztaty, zaopatrzone w najnow- 
sze urządzenia, zdobyły sobie w niezmiernie szybkim 
tempie wszystkie większe rynki świata. Modele tej 
firmy odznaczają się elegancją, wygodą, praktycznoś- 
cią i przystępnością cen. Fabryka ta wytwarza rów- 
nież wozy ciężarowe oraz wozy dla zakładów miej- 
skich mniejszych rozmiarów, cieszące się znacznem 
powodzeniem. Wzmagająca się stąle produkcja tej 
firmy osiągnęła dziś cyfrę 30 wozów dziennie. 

Modele mniejsze i tańsze wytwarzane są w warsz- 
tatach firmy S. A. M. w Legnano, w „Amilcar Italia- 
na” w Weronie (model sportowy) i „Fod' w Turynie 
(model najtańszy). Cena jego wynosi zaledwie 14.500 
lirów. 

Naogół w dziedzinie przemysłu automobilowego 
Italja uczyniła bardzo znaczne postępy i zdołała przy- 
stosować swą produkcję do wymagań najbardziej wy- 
brednych zarówno krajowych, jak i zagranicznych. 
W ciągu ostatnich 10-ciu lat liczba firm automobilo- 
wych wzrosła niemal dwukrotnie, przyczem wszystkie 
istniejące w Italji firmy znacznie powiększyły i udos- 
konaliły swoje warsztaty. Modele, których jest w Italji 
ok. 60-ciu, skutecznie walczą z konkurencją modeli 
firm zagranicznych na wszystkich rynkach świata. 


VINCENZO SECHI. 


PRZEMYSŁ MLECZARSKI I SEROWARSKI W ITALJL 


(INDUSTRIA CASEARIA IN ITALIA). 


Pośród artykułów rolnych, odgrywających poważ- 
niejsza rolę w bilansie handlowym Italji, wyrobom 
przemysłu serowarskiego przypada jedno z pierwszych 
miejsc. Na 4747 milj. lirów, oznaczających wartość 
wywozu artykułów rolnych w r. 1926, na wyroby prze- 
mysłu mleczarskiego i serowarskiego przypada 540 mil- 
jonów, co stanowi sumę b. pokaźną. 

Przemysł mleczarski w Italji ma za sobą już dłu- 
gie lata rozwoju, lecz dopiero w ostatnich 40 latach 
przeszedł ewolucję, która doprowadziła produkcję jego 
do obecnego wysokiego poziomu. Początki jego sie- 
gaja r. 1880, kiedy po raz pierwszy wybudowano wiel- 
ka mleczarnię przemysłową w Codogno (Lombardja). 
W tym samym czasie zaczął się rozwijać i organizować 
eksport i w związku z tem zotało powołane do życia 
tow. eksportowe Polenghi Lombardo. 

raz ze wzrostem produkcji rolnej, jaki miał 
miejsce w ostatnich 3-ch latach, udoskonalono hodow- 
lę bydła i znacznie ją wzmożono. Hodowla krów, sta- 
nowi główny dochód rolników w dolinach wysokiego 
Piemontu i Lombardji, lecz największe rozmiary osiąg- 


nęła ona w dolnej Lombardji: mianowicie w prowin- 
cjach Padwy i Cremony oraz połudn. częściach pro- 
wincji Medjolanu i Brescii. Wytwórczość mleka w 
Lombardji wynosi przszło 20 milj. hl., co stanowi 14 
całkowitej produkcji italskiej tego artykułu. Od kilku 
lat rolnicy lombardzcy szczególną pieczą otaczają 
hodowlę bydła i dążą do udoskonalenia gatunku. 
W tym celu prowadzą oni księgi genealogiczne krów, 
tworzą towarzystwa kontroli nad mlecznemi krowami 
i sprowadzają jednostki, zdolne do krzyżowania, 
Znaczna część wyprodukowanego mleka znaj- 
duje zastosowanie w przemyśle serowarskim, w któ- 
rym zużywa się także mleko owcze, głównie do wyro- 
bu sera „pecorino, cieszącego się dużym zbytem za- 
równo w kraju, jak i zagranicą, głównie w Ameryce. 
mniejszym stopniu rozwinięta jest produkcja 
mleka bawolego, używanego do wyrobu południowych 
serów „mozzarelle“ i ,provature”. ytwórczość ta 
jednak, w miarę osuszania okolic bagnistych, gdzie 
hodowane są bawoły, stale się zmniejsza. 
Ilość mlecznych krów w Italji wynosi około 4 milj. 
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Trebbiatura in una campagna nei dintorni di Varsavia. 


Młocka na wsi, w okolicach Warszawy. 


Foresta d'abeti nei monti Tatra, 


Las jodtowy w Tatrach. 
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sztuk, zaś roczna produkcja mleka obliczana jest na 
45 milj. hl. Ilość owiec wynosi 8 milj. sztuk, zaś pro- 
dukcja mleka owczego 6.5 milj. hl. Nadto Italja liczy 
1,500,000 kóz i 10.000 bawolic, dających 2 milj. hl. 
i 500 tys. hl. mleka. 

Konsumcja świeżego mleka stanowi około 13 cał- 
kowitej produkcji. Resztę przetwarza się w przemyśle 
serowarskim. 


Produkcja serów. 


Produkcja serów italskich, która w r. 1925 wyno- 
siła 2.500.000 kwintali, jest naogół bardzo różnorod- 
na. Każda prawie dzielnica produkuje gatunki cha- 
rakterystyczne i są one przez ludność masowo konsu- 
mowane. Obliczaja, iż w handlu jest w użyciu ok. 50 
gatunków serów. 

Ustawa z 20 września 1925 r., dotycząca handlu 
produktami rolnemi, udziela ochrony wytwórcom i kon- 
sumentom przeciw nadużyciom w handlu, nakazując 
ujawnianie pochodzenia sera oraz zawartości tłusz- 
czu w stosunku do substancyj suchych. 

Sery italskie można podzielić na dwie zasadnicze 
kategorje: sery twarde oraz sery miękkie. Sery twar- 
de dzielą się znów na sery gotowane i kręcone. 


Sery twarde. 


Sery te odznaczają się tem, iż posiadają skórkę, 
która chroni je przed zepsuciem oraz przeciw paso- 
żytom roślinnym i zwierzęcym. Dojrzewają one wol- 
no i przez długi czas mogą być przechowywane. Po 
pwnym czasie nabierają one bardzo ostrego smaku. 
Pośród serów gotowanych najbardziej znany jest par- 
mezan. Należy mieć na uwadze dwie jego odmiany: 
„reggiano' i „lodigiano”, 

Są to sery do siebie podobne, lecz posiadają róż- 
ne nazwy, zależnie od miejsca pochodzenia. Sery 
„reggiano“ ważą 25 do 30 klg., zaś „lodigiano“ — 40 
do 50 kg. Produkuje się je z mleka krowiego, posiada- 
ją one ostry smak i są w szerokiej mierze stosowane 
w kuchni italskiej, Do tego celu używane są przeważ- 
nie sery starsze (,,vecchia" i ,,stravecchia"), dwu i 
czteroletnie. 

Z innych gatunków serów twardych, cieszących się 
dużym popytem i wywożonych w znacznych ilościach, 
wymienić należy sery pecorino, produkowane z serów 
owczych w kształcie stożkowym i ważące 8 do 10 kilo- 
gramów. Pochodzą one z Lacjum i prowincyj środko- 
wych, lecz w r. 1910 fabrykacja ich rozpowszechniła 
się również w Sardynii, co zostało spowodowane znacz- 
nem zapotrzebowaniem na nie w kolonjach italskich 
oraz zagranicą i w szczególności w St. Zjednoczonych. 
Obecnie roczna produkcja pecorino wynosi ok. 400.000 
kwint., z czego 180.000 przypada na Sardynje. 

Z pośród serów krowich na szczególną uwagę za- 
sługują sery, (emmenthal) przypominające sery 
szwajcarskie. Wyrabiane są one w Piemoncie, Kremo- 
nie i Montuanie, 

Produkcja tych serów większe rozmiary przybra- 
la dopiero, poczynając od r. 1890 i obecnie całkowi- 


<ie wystarcza na potrzeby Italji, której import serów 
szwajcarskich w r. 1890 wynosił ok. 10.000 kwint. Wy- 
wóz tych serów z Italji stale się wzmaga i w r. 1925 
osiągnął 45.551 kwint. 

Z pośród serów twardych kręconych wymienić 
przedewszystkiem należy sery caciocavallo, wywożo- 
ne w b. znacznych ilościach. Ważą one 2 do 6 kilogr., 
długo mogą być przechowywane i wytrzymuja dłuż- 
sze transporty, Sery te są zlekka solone, posiadają 
smak łagodny i cieszą się dużym popytem w krajach 
bałkańskich oraz wśród Italów, osiadłych zagranicą. 
Główne ośrodki tych serów położone są w prowincji 
Sorrento i na Sycylji. 


Sery miękkie. 


Sery miękkie odznaczają się niewielkiemi roz- 
„niarami i posiadają smak słodki. Dojrzewaja one b. 
szybko i w stanie gotowym należy przechowywać je 
w temperaturze względnie niskiej. Wyrabia sie je 
wyłącznie z mleka. Do najbardziej rozpowszechnio- 
nych gatunków należą następujące: 

Gorgonzola. Są to sery najbardziej cenione za- 
granicą, o kształcie cylindrycznym, wagi ok. 8 klg. i 
produkowane są wyłącznie z mleka. Są to sery nie- 
zmiernie tłuste. Zawartość tłuszczu przewyższa 50%. 
Pochodzą one z prowincyj: Cremone, Pavia i Medjo- 
lanu. 


Jakość tych serów zależy od staranności, jaka 
przykładana jest do ich wyrobu w wielkich magazy- 
nach, zwanych „casere“. Te ostatnie znajdują sie 
w Medjolanie, Crosico, Lodi, Codogno, Pawji i t. p. 
Smak gorgonzoli przypomina „Stilton“ angielski, lecz 
jest nieco łagodniejszy i przyjemniejszy. 

Jedną z odmian tego sera jest gorgonzola biała, 
mało znana zagranicą, a bardzo ceniona przez smako- 
szów dzięki niezmiernie przyjemnej jej goryczy. Ga- 
tunek, noszący nazwę Bel Paese pochodzi z serowarni 
lombardzkich i coraz bardziej przyjmuje się zagranicą 
i w szczególności w Anglji. Jest to ser tłusty, o przy- 
jemnym smaku, łatwo dający się krajać i nadający 
się do kanapek. 

Pośród serów alpejskich, zawdzieczajacych wy- 
soką swą jakość pięknym łąkom w dolinach, wymie- 
nić należy sery ,Fontfina”, b. tłuste, pochodzące z do- 
liny Aosty, Bitto, wytwarzane w Valtelline, Asio, na- 
zwane tak według brzmienia miejscowości, położonej 
w pow. Vicenza, Mantasio, Bra i t. p. Wszystkie te 
sery odznaczają się niewielkiemi rozmiarami, przy- 
jemnym smakiem i są tłuste. 

W Italji również b. rozpowszechniony jest gatu- 
nek Stracchirio, przypominający Camembert, konsu- 
mowany z chlebem lub biszkoptami. 

W ostatnich latach przemysł serowarski Italji 
coraz bardziej się doskonali, i usiłuje przystosować 
się do potrzeb i upodobań rynków zagranicznych. 

Dążeniem przemysłu italskiego jest wytwarzanie 
wymienicnych wyżej serów w: rozmiarach średnich 
lub małych oraz stworzenie nowych gatunków. Oprócz 
gatunków wyżej wymienionych można zanotojwać 
jeszcze gatunki Robiola, Salame, Ciclo, Margherita, 
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Promessi Sposi, Roma, Cremini, Mascherpone i t. p. 
Do tej kategorji serów należy wreszcie zaliczyć 
świeżo stworzony gatunek emmenthal bez skórki, od- 
dawany do sprzedaży w kształcie trójkątnym. 

Sprzedaje się je w pudełkach okrągłych, zawie- 
rających po sześć sztuk, opakowanych starannie w 
srebrny papier. 


Wywóz. 


Wywóz serów, podobnie, jak i innych wytworów 
gospodarstwa rolnego, wskutek wojny poniósł znacz- 
ne straty. Do r. 1920 wywóz wogóle ich był zakazany. 
Kiedy zakaz wywozu został zniesiony, przemysł se- 
rowarski w Italji znalazł się wobec warunków zu- 
pełnie zmienionych. Tak więc w Argentynie, która 
była jedną z głównych odbiorczyń sera italskiego, 
rozwinął się przemysł krajowy, produkcję zaś niekt6- 
rych gatunków, będących naśladownictwem gatunków 
italskich (grana), udoskonalono do tego stopnia, że 
zaczęto je wywozić do krajów obcych, czyniąc tam 
konkurencję wyrobom italskim. 

Producenci italscy, uświadomiwszy sobie niebez- 
pieczeristwo utraty rynków zagranicznych, zdobyli się 
na jaknajwiększy wysiłek, by z powrotem zdobyć u- 
tracone rynki oraz zaintresować wyrobami italskie- 
mi nowe rynki. Obecnie wśród krajów, wywożących 
sery, Italja zajmuje trzecie miejsce, idąc w tyle jedy- 
nie za Nową Zelandją i Holandją. Jej eksport naj- 
wyższą liczbę osiągnął w r. 1925, co wynika z zesta- 
wienia następującego: 


Rok 1876 18.151 
1895 82.483 
1905 170.989 
1913 321.742 
1925 391.129 
1926 330.620 


Niżej przytoczone zestawienie pozwoli zorjento- 
wać się w zmianach, jakim uległ wywóz poszczegól- 
nych gatunków w ostatnich latach w porównaniu z o- 
kresem przedwojennym. 


1913 1925 1926 
„Grana“ 91.648 46.556 50.360 
„Pecorino romano” 91.760 108.791 97.701 
Gorgonzola í Bel Paese 91.622 128.488 103.603 
Caciocavallo 27.113" 361-757 7.395 
Emmentha! i t. p. 9,451 45.551 13.589 


W r. 1926 w wywozie italskim głównie partycy- 
powały kraje następujące: 


Austrja 4.720.312 
Francja 51.758.690 
Niemcy 13.068.210 
W. Brytanja 74.730,547 
Szwajcarja 12.515.606 
Argentyna . 13.541.420 
St. Zjednoczone 239.619.365 


Z zestawienia powyższego wynika, iż najważniej- 
szym rynkiem zbytu dla serów italskich są St. Zjed- 
noczone. Wśród krajów europejskich pierwsze miej- 
sce zajmuje Anglja. Wywóz do St. Zjedn. obejmuje 
wszystkie najważniejsze gatunki serów italskich i 
pod względem rozmiarów dziś przewyższył znacznie 
nawet wywóz serów szwajcarskich. 


Jeśli chodzi specjalnie o sery miękkie, najważ- 
niejszym na nie rynkiem zbytu jest Anglja, gdzie wy- 
roby italskie zjednują sobie coraz większe uznanie. 
Szczególnie bardzo lubiane sa tam gatunki: gorgonzo- 
la i Bel Paese. 

W r. 1913 udział Anglji w wywozie italskich se- 
rów miękkich wynosił 60,80%, w roku zaś 1926 — 
61,18%. 

Trzecie miejsce pośród krajów importujacych 
zajmuje Francja, gdzie popyt na sery italskie od cza- 
su zakończenia wojny stale się wzmaga. W r. 1913 
wywóz do Francji wynosił 23.570 q (16,64%), wr. 
zaś 1925 — 62.647 q (34,93% ogólnego wywozu). 


Co się tyczy Argentyny, zaznaczyliśmy już, że kraj 
ten w ogromnej mierze uniezależnił się do przywozu 
italskiego, produkując gatunki, zapożyczone w Italji 
(reggiano, pecorino i t. p.) Jakość ich jest jednak niż- 
za cd italskiej, W związku z powstaniem przemysłu 
krajowego wywóz serów italskich do Argentyny 
wydatnie się zmniejszył. Niemniej jednak wśród kra- 
jów, importujących sery do Argentyny, Italja nadal 
zajmuje pierwsze miejsce (50% ogólnego przywozu). 

Na rynku brazylijskim Italja utrzymuje się w 
dalszym ciągu, stanowiąc prawie wyłączne źródło im- 
portu serów do tego kraju. To samo dotyczy Uru- 
gwaju. 


Przemysł maślarski. 


Produkcja masła w Italji wynosi rocznie przeciet- 
nie ok. 500.000 kwintali. Jakkolwiek produkcja masła 
w Italji jest naogół nieznaczna, dzięki wyborowemu 
jego gatunkowi jest ono cenione na wielu rynkach 
zagranicznych. 

W ostatnich latach zrodziły się tendencje uprze- 
mysłowienia i standaryzacji produkcji masła. Reali- 
zację tych dążeń pragnie się osiągnąć przez powoła- 
nie do życia odpowiednich mleczarń, które produkują 
masło trzech gatunków, wzgl. stopni, zależnie od do- 
broci. 

Ogromne postępy, dokonane w przemyśle maślar- 
skim, pozwoliły doprowadzić gatunek masła, wypro- 
dukowanego z serwatki, do największej doskonałości, 
tak że zarówno pod względem smaku, jak i wyglądu 
wytrzymuje ono konkurencję innych krajów. Jedno- 
cześnie rozpowszechnienie się w Italji chłodnictwa 
pozwala transportować masło na znaczne przestrze- 
nie, oraz przechowywać je w świetnych warunkach. 

Ustawa z 15 września 1925 chroni produkcję ma- 
sła przed próbami fałszerstwa i nierzetelności sprze- 
dawców. 

Rozmiary wywozu masła świeżego w r. 1913 oraz 
w ostatnich 3 latach przedstawiają się następująco: 
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1913 1924 1925 1926 
Masło świeże: (kwint.) 24,293 241.940 36.328 25.888 


Najważniejszym rynkiem zbytu na masło ital- 
skie zarówno obecnie, jak i przed wojną, jest Szwaj- 
carja. Z ogólnej sumy 24,293 q w r. 1913 do Szwajcarji 
wywieziono 13.744, w r. zaś 1926 z ogólnej sumy 
25.888 q. Szwajcarja zakupiła 18.877 q. Nadto mas- 
ło w większych ilościach wywozi się do St Zjedn. 
A. P. (1590 q.) i Niemiec (1.088 q.). 

Przeciętna wartość wywiezionego masła wyniosła 
w latach 1912 — 14 11,3 milj. lirów złotych i w la- 
tach 1924 — 26 — 52.3 milj. lirów papierowych. 


Mleko sterylizowane, skondensowane i sproszkowane. 


Przemysł, produkujący mleko w konserwach za- 
równo na cele aprowizacji wielkich ośrodków przemy- 
stowych oraz na potrzeby podróżujących, staje się co- 
raz ważniejszą gałęzią w przemyśle narodowym w 
Italji, 

Przemysł ten rozwinął się w Italji w związku z 
rozrostem wielkich mleczarń przemysłowych, z któ- 
rych niektóre wyspecjalizowały się w produkcji mle- 
ka sterylizowanego, skondensowanego i ostatnio sprosz- 
kowanego. Nadto produkowane są wyroby ubocz- 
ne, jak laktoza oraz cukier mleczny i jego pochodne, 
kazeina dla celów jadalnych i jej przemiany dla ce- 
lów przemysłowych, które pozwalają otrzymywać 
różne wyroby plastyczne oraz sztuczny róg lub zoolit, 
służący do fabrykacji różnych przedmiotów, jak grze- 
bienie, rączki do parasoli, oprawy do torebek dam- 
skich i t. p. 

Już przed wojną przemysł mleczarski rozwijał 
się dość pomyślnie, W r. 1913 wywieziono 48.969 
kwint. mleka sterylizowanego lub skondensowanego. 
W czasie wojny konsumcja mleka skondensowanego 
ogromnie się rozpowszechniła i wskutek tego znacz- 
nie wzmogła się produkcja. W ostatnich trzech la- 
tach wywóz wspomnianych produktów ogromnie 
wzrósł i uległa zmianie jego repartycja na poszcze- 
gólne gatunki. Świadczy o tem zestaweinie następu- 
jące: (w kwint.) 


1913 1924 1925 1926 

Mleko sterylizowane 22.637 10.298 10,916 10,280 
w w proszku «4 srs « — 14.355 14,942 1,570 

„ skondensowane bez cukru 862 12.461 14.466 6.428 
u skondensowane słodzone 25.125 34.690 49,162 42.228 
Maczka mleczna «11,4» « 1, — 555 199 348 
LAA „wiara ata — 1,608 474 607 


Razem: 48622 73.967 90.159 61.461 


Średnia wartość mleka eksportowanego w ostat- 
nich trzech latach przed wojną wynosiła 4.687.251 li- 
rów złotych. W latach 1924 — 26 wartość ta wynosi- 
ła — 47.331.461 lirów papierowych. Jeżeli nawet zwa- 
loryzować wartość wywozu w ostatnich latach w sto- 
sunku 5 lir. pap. za 1 lir złoty, okaże się, iż wartość 


wywozu w porównaniu z okresem przedwojennym 
wzrosła przeszło w dwójnasób. 

Co się tyczy jakości, produkty italskie w niczem 
nie ustępują zagranicznym. Italska mączka mleczna 
jest nawet bogatsza w tłuszcze od zagranicznej. Ital- 
ski np. Krause (marka) zawiera 27 — 28% tłuszczu, 
Hatmaker zaś — 26—27%. W Danji mleko sproszko- 
wane zawiera 26 — 27 proc. i w Holandji 24—25 proc. 
tłuszczu. 

Italskie mleko sproszkowane jest w ogromnych 
ilościach używane w fabrykach czekolady mlecznej. 

Mleko skondensowane italskie znalazło rynki 
zbytu w zakładach fabrycznych w Detroit, w Indjach 
Holend., we Francji, Niemczech, W. Brytanji i t. p. 
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Uogólniając wyżej przytoczone wywody, można 
ustalić co następuje: 

W latach 1912 — 14 wartość wywozu mleka i je- 
gc przetworów wynosiła: 
Sery twarde i miękkie 
Masło świeże, solone, sztuczne . . ,, 
Mleko świeże i skondensowane . . „ 


Razem Lit. 86.074.847 


Lit. 70.026.190 
11.361.406 
4.687.251 


Przywóz jednocześnie wyniósł: 


Sery „sa Wate). are vt, Mit, 10820008 
Masła AGI WGA be Poe (au WE 972.145 
Mleko ną © „AL Wo GR UA 595,873 

Razem Lit. 12.686.454 
Nadwyżka wywozu . . . . . . Lit. 73.388.454 


W ostatnich trzech latach tenże wywóz wyniósł: 
Sery twarde i miękkie Lit. 451.754.821 
Masło świeże, solone, sztuczne . . ,, 52.353.269 
Mleko świeże i skondensowane MG, 00473312461 


Razem Lit. 551,439,551 


Wartość przywozu wyniosła średnio: 


Sery ; : Lit. 35.980.260 
Masło EA abs 1. A OMO MBA 
Mleko WLAN n e 0942 98 


Razem Lit. 44.842.431 
Nadwyżka wywozu ,,506.597.120 


Ta ostatnia mimo spadku lira znacznie przewyż- 
szyła saldo z lat przedwojennych. 

W przybliżeniu, po zwaloryzowaniu pozycyj w li- 
rach papierowych okaże się, iż wywóz obecny prze- 
wyższył wywóz przedwojenny o 138 milj. lirów. 
Wzrost ten świadczy nietylko © wzmaganiu się pro- 
dukcji wyrobów przemysłu mleczarskiego w Italji, 
lecz również o coraz szerszym przenikaniu ich na ryn- 
ki zagraniczne. 

S. K. 
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WŁOCHY CZY ITALJA. 


(ITALJA O WŁOCHY °). 


Sprawa zastąpienia wyrazów ,,Wfochy! — „włos- 
ki“ wyrazami „ltalja'— „italski' staje się u nas coraz 
bardziej popularna. Dotychczas jednak sprawa ta nie 
została należycie wyjaśniona. Wobec tego, iż coraz 
częściej wyrazy „ltalja” — „italski“ napotyka się w 
różnych publikacjach, wydaje się konieczne, aby osoby 
i czynniki kompetentne zainteresowały się wyświetle- 
niem tej sprawy i wypowiedziały swą opinję, która 
mogłaby się stać miarodajna dla ogółu społeczeństwa 
polskiego. 

Na tem miejscu jeszcze raz zwracamy sie do osób 
oraz instytucyj, interesujących się sprawą zastąpienia 
wyrazów „Włochy“ — „włoski“ wyrazami „Italja“ — 
„italski* z uprzejmą prośbą o zabranie w tej sprawie 
głosu i wypowiedzenie na łamach naszego czasopisma 
swoich uwag. 

Niżej przytaczamy artykuł proł. uniw. krakow- 
skiego Stanisława Wedkiewicza, wydrukowany w 
Nr. 64 za miesiąc sierpień „Przeglądu Współczes- 
nego”. 

Argumenty, przytoczone w tym artykule nie wy- 
daja sie nam przekonywujace. Wywód prof. Wedkie- 
wicza, ujęty zresztą w sposób bardzo interesujący, 
przytaczamy w całości, chcąc w ten sposób zgroma- 
dzić możliwie najbardziej wyczerpujący materjał dla 
celów dyskusyjnych. (Red.). 

Radca handlowy Poselstwa Włoskiego w War- 
szawie, znany i ceniony nasz przyjaciel, wyborny 
znawca stosunków gospodarczych włosko - polskich, 
p. Antoni Menotti Corvi, w przedmowie do swej książ- 
ki p. t. Italja współczesna (Warszawa, F. Hoesick, 
1925) wystąpił z następującem oświadczeniem, dato- 
wanem w lipcu 1925 r.: 


Na tem miejscu pragnąłbym zwrócić uwagę społe- 
czeństwa polskiego na niewłaściwość używania w jezyku 
polskim nazwy „Włochy'”', którą w pracy mej zastąpiłem 
wyrazem „Italia“. Niech mi wolno będzie powołać sie 
na opinię w tei sprawie zasłużonego polskiego filologa, 
będącego autorytetem w kwestiach językowych, prof. An- 
toniego Adama Kryńskiego, który, całkowicie go- 
dzac się z inicjatywą moją co do zmiany nazwy „Włochy ”', 
zechciał łaskawie poprzeć ją wywodami następującemi: 

„Imię własne ,,Wloch” w języku polskim jest prze- 
róbką nazwy Weahl Walh Walch — jednego 
z plemion celtyckich, mieszkającego na terytorium, zaie- 
tem później przez Niemców. Nazwa ta w wiekach $red- 
nich była używana przez Niemców jako ogólna nazwa 
Celtów. Następnie tym samym wyrazem nazywali 
Niemcy Rzymian, gdy ci zajęli krainy przez Celtów za- 
mieszkane, to jest: Francuzów (w Galji), Włochów 
(w Itali) i Rumunów (w Dacii), tak że w języku śre- 
dniowiecznym niemieckim wyraz welsch (wel- 
hisch, walhisch) miał znaczenie zarówno r o- 
ma nessi jak Cie fr a m csi r woraz di tal ston 
(włoski). 

*) Quest'articolo riproduce e commenta uno studio del Prof. 
Stanislaw Wedkiewicz circa l'adozione, nella lingua polacca, 
del nome „Italia“ al posto dell'altro ,,Wlochy" generalmente 
usato, per designare l'Italia. La Rivista „Polonia — Italia" già 
fin dal primo numero aprì le sua pagine alla questione in parola 
sollevatà per iniziativa del Dott. A. Menotti. Corvi. Nel prossi- 
mo numero un articolo in lingua italiana tratterà dell'argomento. 


Te samą nazwę Walch i tenże sposób mianowa- 
nia sąsiednich ludów celtyckich, a z kolei i romańskich, 
przyjęli od Niemców Słowianie. Stąd: w serbo - chorwa- 
ckim V la h znaczy Rumun, w słoweńskim l a h = 
mieszkaniec Italji, w czsekim V l a c h = mieszkaniec 
Hali Vlachy= Italia, vlasky = italski; w gór” 
nołużyckim W {och = mieszkaniec Italji. W polskim 
W ło c h = mieszkaniec Italji, Włochy = Italia. 
W małoruskim Wołoch= Rumun, W o ft o s Z a = 
Rumunja. Z małoruskiego przeszły i do polskiego nazwy: 
W o ł o ch = mieszkaniec części Rumunji i W o ło sz- 
czyz na — kraj wołoski (część Rumunii). 

(W polskim „włoszczyzna* 
ny ogrodowe z Włoch sprowadzane). 

Do dziś jeszcze w niemieckim welsch (wälsch) 
znaczy o b c y, zwłaszcza italski (włoski), francuski; 
welscher Wei n — wino italskie (włoskie):; w e e 
sche Schweiz — Szwajcaria francuska i w el- 
sche Nuss— orzech italski (włoski), Wels ch- 
k r a u t — kapusta italska (włoska). 

Die Welschen = Italowie (Włosi), Francuzi; 
das Welsch land = kraj obcy, zwykle Italia (Wło- 
chy), Francja; wels ch e n = mówić obcym językiem, 
po italsku, po francusku; Welschtm m = narodowość 
italska, francuska lub zwyczaje italskie, francuskie". 

Przytoczone wyżej wywody proi. Kryńskiego wska- 
zuia, 1) że wyraz ,,Wlochy" nie jest pochodzenia sło- 
wiańskiego, a tem samem polskiego, 2) że pojęcie jego nie 
pokrywa się z nazwą kraju, która w oryginale brzmi 
»Italja‘‘, 3) że jest wyrazem, zapożyczonym fałszywie 
i wskutek tego jak najszybciej winien w języku polskim 
utracić prawo obywatelstwa. 


znaczy rośli- 


Wywody powyższe przedrukowano na str. 26 
pierwszego zeszytu (z marca 1927 r.) czasopisma Polo- 
nia-ltalia, organu Izby Handlowej „,,polsko-italskiej", 
z zaznaczeniem, że „redakcja w piśmie tem postano- 
wiła posiłkować się wyłącznie wyrazami ltalja 
i Italski, odrzucającwyrazy Włochy i Wło- 
ski” Istotnie publikacje zarówno p. Antoniego Me- 
notti Corvi 1), jak i członków Izby Handlowej ,,polsko- 
italskiej”, wykazują konsekwentne, niemal bezwyjat- 
kowe, używanie wyrażeń: Italja, Ital (Italo- 
wie), italski. 


2 


Inicjatywa warszawskich ster handlowych zdoby- 
wa sobie zwolenników. 

Prof. Zdzisław Jachimecki, autor ważnej 
rozprawy Wpływy włoskie w muzyce polskiej 
(1911), ogłosił w miesięczniku Muzyka (październik 
1925 r., str. 4—8) artykuł p. t. Związki muzyki ital- 
skiej z polską, gdzie oddaje pierwszeństwo zaleco- 
nym przez p. Menotti Corvi'ego neologizmom (w ,,cie- 
płej Italji”, „ítalski autor”, „italskie środowisko”), 
a rzadziej wysuwa tradycyjną nazwę „włoski”; de- 
cyzji stanowczej jednakże i on nie powziął i raczej 
dostrzega w oboczności obu wyrazów stylistyczne za- 
lety: „Może ta muzyka włoska, tak dawno zasz- 
czepiona narodowi naszemu, wytworzyła w nas tę go- 
rącą miłość do pięknej Italji' (str. 8). Toż w mo- 


1) Por. oprócz Italji Współczesnej odbitkę z pierwszego 
zeszytu Polonia - Italia, wydaną p. t. Tradycje historyczne sto- 
sunków gospodarczych italsko - polskich (Warszawa 1927). 
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nografji Fryderyk Chopin (Kraków 1927): „Jest to cu- 
downy hymn poety tonów na cześć piękna Ita lji“, 
„pielgrzymka italska", „italski charakter" 
(str. 126 i 127) obok (zdaje mi się częstszych): „mu- 
zyka współczesnej opery włoskiej” (str. 23), „ir- 
landzko - włoski kompozytor‘ (63), „włoska 
tradycja ludowa” (125), „włoska melodja tematu" 
(139). 

Radykalniej poczyna sobie p. Tadeusz D zie d u- 
szycki w obszernem dziele o najdłuższym chyba 
w publicystyce współczesnej tytule, którego początek 
opiewa: Teorja ruchu faszystowskiego i państwa syn- 
dykalistycznego (Warszawa, Fr. Hoesick, 1927). 
A więc — (pomijając poetyckie motto „prologu“: 
„Ku Włochom, Włochom, miły bracie — tam 
swoboda czeka na cie...", (str. 17) — czytamy stale: 
Italja, Itali italski. Autor zresztą zapowia- 
da już na odwrotnej stronie karty tytułowej, że „uży- 
wa. zasadniczo nazwy Italja, zarzucając słowo 
Włochy". Wierzymy mu, gdy oświadcza, iż postę- 
puje „zgodnie z idącem w tym kierunku życzeniem 
Przedstawicielstwa italskiego w Warszawie", uważamy 
zas za przdwczesną generalizację, gdy poglądy prof. 
Kryńskiego na tę kwestję nazywa poprostu „opinją 

naszych ligwinistów”. 

Oświadczenie p. Menotti Corvi'ego wywołało 
znaczną dezorjentację wśród pewnych kół dzienikar- 
skich, a także u niektórych literatów. Prasa dość chę- 
tnie wprowadza nowe wyrazy (zwłaszcza krakowski 
Ilustrowany Kurjer Codzienny i Światowid, rzadziej 
inne dzienniki: „Ambicja nowej I ta 1 j i* — tytuł 
artykułu wstępngo Głosu Narodu z 13 lipca b. r.) Pani 
Zuzanna Rabska w tomiku Italja i wiosna (Poz- 
nań, św. Wojciech, 1927) w przedmowie „poświęca 
te karty ..malym miastom włoski m“, ale zaraz po- 
tem opowiada, że „powstawały one podczas parokrot- 
nej włóczęgi po I ta l ji słonecznej, wiosną, a raz 
o tej porze, gdy druga wiosna ita lsk a — a więc 
jesień, czerwieni winnice i ogrody“; wychwała „ita l- 
ski, szczodry dzień", mówi o „duszy Italji'itd, 

W broszurach i książkach, omawiających zdarze- 
nia w faszystowskich Włoszech, przeważa stanowczo 
dawna polska, tradycyjna nazwa, al ta lj a zjawia sie 
— jak dotychczas bywało — dla celów stylistycznego 
urozmaicenia tekstu. Tak jest oczywiście w wydawni- 
ctwach, ogłoszonych przed ukazaniem sie Italji współ- 
czesnej p. Menotti Corvi'ego, np. w publikacjach: 
Czem jest faszyzm: trzy głosy o faszyzmie (Warszawa, 
„Książka“, 1923); E. St. Rappaport: Odnowa Włoch 
powojennych (Warszawa, F. Hoesick, 1924); L. Bern- 
hard: System Mussoliniego (przektad z niemieckiego, 
Poznań, Rzepecki, 1925). Tak samo w dziełach, wy- 
puszczonych na rynek księgarski w r. 1926 i 1927, np. 
Władysław Jabłonowski; Amica Italia (Poznań, św. 
Wojciech, 1926; stale Włochy, wyjątkowo ,patrjo- 
tyzm Italji",str. 17i t d.) i Mowy Mussoliniego 
(Warszawa, 1927, gdzie Italja pojawia się częś- 
ciej, ale nieznane są wyrazy: Ital i italski); ks. 
A. Szymański: Mussolini i korporacyjna przebudowa 
Włoch (Lublin 1927; Italja tylko kilka razy); Mał- 
gorzata Sarfatti: Dux (Warszawa, Gebethner i Wolff, 
1927; odosobniony zwrot: „typ italski”, str. 8, 
zresztą „Włochy“ i ,,wtoski"). 


Nie wiem, czy nazwa nowej kawiarni warszaw- 
skiej ,,Italia" ma coś wspólnego z inicjatywą Izby han- 
dlowej „polsko-italskiej'; może być także tworem, 
wzorowanym na hotelu „Polonia“, na zagranicznych: 
„Austria”, „Germania, na warszawskiej „Helwecji”, 
wspomnianej np. w Fata Morgana Gamastona i t. d. 

W rezultacie: popularyzacja nowych terminów 
jest jeszcze bardzo nieznaczna, zarówno w prasie, jak 
w publicystyce. Ogranicza się przytem tylko do wyra- 
zu Italja, przymiotnik italski zyskuje, jak do- 
tąd, znikomych zwolenników. It a 1') nie wyszedł po- 
za publikacje Izby handlowej „polsko - italskiej” i po- 
za książkę p. T. Dzieduszyckiego. W mowie potocznej 
panują wyłącznie Włochy, —ltalja odczuwana 
jest ciągle jako wyrażenie poetyckie, uroczyste, afek- 
towane. 
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O ile mi wiadomo, nie zostało dotychczas zaspo- 
kojone życzenie p. Menotti Corviego, aby „sprawa 
niewłaściwego używania wyrazu W łochy stała się 
przedmiotem ożywionej dyskusji, zarówno w sferach 
naukowych, jak i na łamach prasy polskiej”. Oprócz 
prof. A. Kryńskiego żaden z polonistów *) głosu nie 
zabrał i inicjatywy włoskiego dyplomaty nie poparł. 
Czekając na opinję fachowych znawców polszczyzny, 
przedewszystkiem zaś polskich literatów, pozwalam so- 
bie sformułować własne o tej kwestji mniemanie, a to 
z tego głównie powodu, że z katedry uniwersyteckiej 
mówię nieustannie o zagadnieniach kultury i języka 
włoskiego, zaszczycony zaś ostatnio godnością preze- 
sa krakowskiego Towarzystwa „Dante Alighieri", pra- 
gne zdać sobie sprawę z poprawności brzmienia pierw- 
szego paragrafu naszego Statutu: „Towarzystwo pod 
nazwą Dante Alighieri ma swą siedzibę w Krakowie 
i ma za zadanie szerzyć znajomość języka w ło skie- 
go i włoskiej kultury". 

Przedewszystkiem kilka faktycznych stwierdzeń, 
opartych zresztą na bardzo skąpej, przygodnie zużyt- 
kowanej lekturze: 

1) Wywód etymologiczny prof. Kryńskiego nie bu- 
dzi zastrzeżeń. Jest oddawna powtarzany za Miklo- 
sichem, Gastonem Paris, Klugem i za innymi słowiań- 
skimi, romańskimi i germańskimi lingwistami. Wska- 
zuje się na nazwę szczepu celtyckiego Volcae i na 
ustęp z Bell. Gall. (VI, 24) Cezara, który wyznacza mu 
siedziby „circum Herciniam silvam”, a więc gdzieś 
w okolicy źródeł Menu. Miejsce zamieszkania plemie- 
nia Volcae da się zresztą w historycznych czasach o- 
kreślić także na innym obszarze, mianowicie w Galji 
południowej, od Rodanu do Garumny. Pierwotną naz- 
wę jednego z szczepów celtyckich przeniesiono 
później na wszelkie zromanizowane ludy celtyckie, a 
potem wogóle na mieszkańców zromanizowaniach tere- 
nów. Stąd angiel. Wales i Cornwall; belgij. Wallon; 
niem. Welsch (kauderwelsch, rotwelsch), oraz liczne 
nazwy miejscowe (Walensee, Walchensee, Walenstadt, 


1) Italezyk w II. Kurjerze Codz, z d. 11 września 1926 r.: 
„W słowach gorących... podziękował za powitanie I ta Le z y K, 
p. Nikola Sansanelli...** 

2) Przygodnie wypowiedział sie prof. Kazimierz Nitsch: 
„mimo równouprawnienia przy pewnem stylizowaniu nazwy 
Italia powszechnie jednak mówimy o Włoszech, i o Włochach, 
a nie o Italianach“ (Jezyk polski z maja 1927 r., s. 71). 
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Waltrup, Walenrothe, Walldorf i t. d.); wreszcie sło- 
wiańskie wyrazy, dające się sprowadzić do typu volch. 

Etymologję tradycyjną przyjmują: K. Kadlec 
(Valasi a valasske prdvo 1916, str. 3 n.), F. Solmsen 
(Indogermanische Eigennamen, 1922, str. 21 — 33), A- 
Briickner (Słownik etym. jęz. pol., 1926, str. 626), z 
Rumunów np. M. Iorga (Histoire des Roumains de 
Transylvanie, 1915, I, 30 n.), I. Gherghel w broszurze 
Cuvântul Vlach (Bukareszt 1920), S. Dragomir w roz- 
prawie Vlachii si Morlacii (Cluj 1924, str. 51 n.). Nie- 
co inaczej rozumował Wojciech Kętrzyński w Rozpra- 
wach histor. filozof. Ak. Um., XLII (1920), s. 31 — 41. 

2) Wyrazy tego samego etymologicznego pocho- 
dzenia, ale o różniczkowanej formie zewnętrznej, ozna- 
czają wzgl. oznaczały zarówno „mieszkańca Italji”, jak 
i „mieszkańca Rumunji” wzgl. „Rumuna bałkańskiego” 
nietylko w języku polskim (Włoch i Wołoch wzgl. Wa- 
łach), ale także w narzeczach południowo - słowiań- 
skich, w czeskim (Vlach i Valach, w węgierskim (Olasz 
== Włoch, Oláh = Rumun) *). 

3) Już w dawnej polszczyźnie nie było żadnego 
pomieszania dwu pokrewnych etymologicznie termi- 
nów. Włochów odróżniano skrupulatnie i bez nieporo- 
zumien od mieszkańców „Wołoszczyzny“, ,Moldawji”, 
czy „Multan'', przyczem tych trzech oznaczeń nie uży- 
wano ani konsekwentnie, ani trafnie (por. Al. Jabło- 
nowski, Pisma, tom V, 1911, str. 291 n.). W XIX w. 
zmieniono zwyczaj. Jak w dziełach medjewalistów 
francuskich vilain jeszcze i dzisiaj zastępuje wyraz 
paysan, tak w publikacjach polskich historyków i po- 
wieściopisarzy nazywa się dotychczas „Rumunów* z 
okresów przed połową XIX w.: „Wołochami* (,,Mol- 
dawianami") i ,Wotosza”, pisze sie o „mołdawskich“ 
hospodarach i „wołoskiej“ jeździe. Jest to już jednak 
wyłącznie historyczna terminologja, która w XIX stu- 
leciu — zgodnie z życzeniem Rumunów i nomenklatu- 
rą zachodnich spoeczeństw — znikła zupełnie z potocz- 
nej mowy. Coprawda doszło do tego powoli i nie bez 
trudności. Władysław Mickiewicz w swoich Pamiet- 
nikach (tom I, 1962, str. 129) opowiada: „Nic wów- 
czas nie wiedziano (w Paryżu) o Rumunach... gdy 
przestali się nazywać Mołdo - Wałachami, pewien stu- 
dent, którego przedstawiono w jakimś salonie, usły- 
szał takie zdanie z ust pewnej damy: Rumun, taki mło- 
dy i już Rumun, — Sądziła, że to jakiś stopień nau- 
kowy.” Eliza Orzeszkowa pisze: „Rumun“ i „Rumuń- 
czyk“ (Dwa bieguny, wyd. z 1927 r., s. 49). 

W dzisiejszej polszczyźnie wyraz Wołoch, zasto- 
sowany do współczesnego Rumuna, miałby posmak u- 
jemny, nawet obraźliwy. To samo dotyczy np. języka 
włoskiego (w którym obok antycznego Valacco waha- 
ją się dwie formy: Romeno i Rumeno; por. dyskusję 
na ten temat w zbiorowym tomie: Studi sulla Romania, 
Roma „L'Europa orientale" 1923, str. 834) — i fran- 
cuskiego, gdzie obok powszechnego teraz Roumain 
stanowi Valague niemal przezwisko, a conajmniej wy- 
raz o wzgardiwym odcieniu: „le fameux tragédien 
d'origine valaque' (Cl. Vautel: La réouverture du 
paradis terrestre, 1919, s. 113), „les dames moldo- 


1) W słoweńskim obok Lach już także Italian; w czes- 
skim dzisiaj: Vlachy i Italia, oraz Rumuni; w węgierskim obok 
Olaszország — Italia. 


valaques” (G. Soulié de Morat: Ce qui se s'avoue 
pas móme a Shanghai, 1927, s. 32), „elle fut appelée 
la Valaque" (Princesse Bibesco: Catherine-Paris, 1927 
s. 78, 104). Przykłady z dawniejszej literatury w 
Mercure de France z 1. V. 1924, s. 598 n. 
4) Wyrazy Włochy, Włosi (dawniejsze: Włoszy) 

i włoski utrzymały się niezmiennie i bez przerwy w 
piśmiennictwie polskiem od chwili, gdy na miejsce ta- 
cińskich terminów Gallici Romani Italici (J. Ptaśnik, 
Kultura włoska wieków średnich w Polsce, 1922, s. 6 
do 9) wtargnęły nazwy, które — bez względu na ich 
etymologię — uznać wypada za wyrażenia rodzime. 
W dawnej literaturze podróżniczej widnieją więc 
„Włochy” i „peregrynacja włoska“ w Księgach Macie- 
ja Rywockiego (z lat 1584 — 7, Archiwum do 
dziejów lit. i ośw., tom XII, 1910, s. 187 i 191); 
„Włoch“, „Włoszy”, „Włochy” u Krzysztofa R a- 
dziwiłła (Peregrynacja do Ziemi Świętej 1582 — 4, 
Archiwum XV, 1925) i w Anonima Diariusza peregry- 
nacji Archiwum XVI, 1925). U Marcina Bielskie- 
go czytamy (Chrzanowski-Kot: Humanizm i reforma- 
cja w Polsce, 1927, s. 254): 

Nie dawajcie też tanie axamitu, Wtoszy.., 

Już lada strój najdroższy, by jedno rzekł: włoski, 

By się też nań zastawić, kupi naród polski... 

Póki naszy Polacy tych Włochów nie znali, 

Póty nieprzyjacielom dobrze odpierali: 

Ale dziś leda $lachcic, by się też zastawić, 

Musimy się do tych Włoch, widzieć świat, wyprawić... 

Ali koń zwiesił głowę, chocia dzianet włoski. 

Bo nie zrówna ćwiczenie tu włoskie z Polaki i t. d. 

Mikołaj Rey: „Bona... Włoszka była z naro- 

du”. Jan Kochanowski w wierszu: „Wolicie do 
W toch albo do Niemiec słać syny (Satyr) i w pro- 
zie: ,,... jako od czeskiej (wiary) Czech, od włoskiej 
W toch...“ (O Czechu i Lechu). Piotr K ochan ow- 
ski: „.. poema przedniejszego włoskie g o poety... 
rymem, jakiem... Włos zy... piszą..." (przedmowa do 
Goffreda abo Jeruzalem wyzwolonej). Jan Chryzo- 
stom Pasek: „Zima tego roku była właśnie włos- 
ka, bo wszystka bez śniegu i mrozu” (Biblj. Narod. 
Nr. 62, s. 313). Adam Mickiewicz: „Uczułem za- 
pach Włoch, róż i jaśminu...” a w Panu Tadeuszu: 
OQ szczęśliwe nieba Krajów włoskich!" — 
+. w owej pięknej włoskiej ziemi...” — „Te Pań- 
stwa niebo włoskie.“ Juljusz Słowacki: „Wil- 
la włoska.. Wioletta, młoda i piękna Włoszka” 
(Kordjan), „po włosku addio...” (Beniowski, Biblj. 
Narod. Nr. 13 — 14, s. 9), „... jak Włochy, co się 
mszczą stiletto’ (ib, s. 63), „A mnie Włoch bił, 
bitt...” (ib., s. 180), „O pomóż ty mi, Dante — i ty, 
W łochu Z Sorentu...” (ib., s. 329), tak samo w Li- 
stach do matki. Zygmunt Krasiński: „Czy pamię- 
tasz nad Alp śniegiem Rozwieszone W łoch błękity? 
Nad jeziora włoskim brzegiem Czy pamiętasz Alp 
granity?“ (Przedświt). Teofil Lenartowicz pisze 
Album włoskie. Adam Asnyk: „Na gór albańskich 
łagodnym zakręcie... W draperji dębów włoskich 
jest wycięcie..." (Teatr w Tusculum), „Przez włos- 
kie wille, nad morzem wiszące Ciągniemy... (Podróż- 
ni). Marja Konopnicka w zbiorku Italia zamiesz- 
cza Sonety nazwane włoskiemi Henryk Sien- 
kiewicz: „Gdy jestem nad jakiem jeziorem, a przy- 
tem patrzę na irysy, zdaje mi się że jestem we W ło- 
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szech' (Rodzina Połanieckich, wyd. 1923, I, s. 111). 
Stefan Żeromski: „Co to musi być za przyjemność 
być we Włoszech, pod włoskiem niebem“ 
(Wierna rzeka, 1921, s. 33), „na bulwarze Włoskim 
w Paryżu..." (Zamieć, s. 93), „temperament Włocha” 
(Charitas, s. 4), „historja zastępu Włochów..." 
(przedmowa do książki K. Firlej-Bielańskiej: Nullo 
i jego towarzysze, 1923). A zapominać wreszcie nie 
wolno i o słowach „mazurka Dąbrowskiego": „z zie- 
mi włoskie j do polskiej...“ 

Nasza terminologja n a u k ow a w niczem nie od- 
stępuje od literackiej. Oto tytuły kilku dzieł i rozpraw 
powszechnie znanych: Józef Kremer: Podróż do Włoch 
(1859); Juljan Klaczko: Św. Franciszek i gotycyzm 
włoski; Pietro Orsi: Włochy nowoczesne (przekład 
St. Posnera, 1912); A. Angiolini: Dzieje socjalizmu we 
Włoszech (przekład J. Herynga); Zdzisław Moraw- 
ski: Z odrodzenia włoskiego (1922). Jan Ptasnik: 
Kultura włoska wieków średnich w Polsce (1922); 
Bronisław Dembiński: Stosunek włoskiej literatury 
politycznej do polskiej w XVI wieku; Marceli Handel- 
sman: Zjednoczenie Włoch; Władysław Jabłonowski: 
Dwaj wielcy patrjoci włoscy; Stanisław Windakie- 
wicz: Odkrycie Włoch (1922)); Eugenjusz Kucharski: 
Fredro a komedja obca: Stosunek do komedji włos- 
kiej (1921) i t. d. Najbardziej zasłużeni w Polsce po- 
pularyzatorzy włoskiej kultury: Edward Porębowicz, 
Kazimierz Chłędowski i Zdzisław Morawski nie sprze- 
niewierzyli się tradycyjnym nazwom: Włochy i włoski. 

5) Dodać należy, i to z naciskiem, że o ile niekie- 
dy w dawnej literaturze Wołoch i wołoski nosiły na 
sobie piętno wzgardliwej oceny, w myśl wypowiedze- 
nią Marcina Bielskiego: ,,Wotoszyn tego pilen, jakoby 
nas zdradził...“ — to Włoch i włoski w żadnym wy- 
padku same przez się nie nasuwały żadnych refleksyj. 
Krytykowano u nas obyczaje włoskie, ale w samą naz- 
wę polską mieszkańców apenińskiego półwyspu nie 
wkładano ironicznej treści. Trzeba się było uciec wów- 
czas np. do zrobienia: „Przedaj też ty, jako chcesz, 
Włoszku i Niemczyku...”, „Owo śrebro drutowe, 
co je Włoszek złoci...” (u M. Bielskiego), przyczem 
rzecz ma się podobnie, jak np. u Paska z lekceważą- 
cym zwrotem: ,,...juZ na granicy uchodziła siła kompa- 
nji i czeladzi nazad do Polski, osobliwie Wielko- 
polaczkéw" (Bibl. Nar. Nr. 62, s. 9). 

Podkreślam dobrze znane fakty dlatego, że — 
jak przypuszczam — jednym z głównych *) powodów 
niechęci p. Antoniego Menotti Corvi do wyrazu „Wło- 
chy” było mniemanie, jakoby w polskiej nazwie kryło 
się coś ujemnego, na wzór niemieckich: ,,Welschland", 


1) Oczywista, nie jedynym, W grę wchodzi również 
niezadowolenie z przeciwstawiania już w terminologii samej 
Włoch nowoczesnych starożytnej Italji, i połączone z 
tem podejrzenie niedoceniania tradycyjnej ciągłości kultural- 
nych i mocarstwowych (tytułów zjednoczonego Królestwa. 
W chwili obecnej, po wskrzeszeniu wielu emblematów rzym- 
skiego imperjum, szerzy się na nowo u obywateli państwa ape- 
nińskiego poczucie nieprzerwanych związków z potęgą repu- 
blikańskiego i cesarskiego Rzymu. Odżyły próby ujęcia orga- 
nicznej ewolucji narodu, sięgającej gdzieś w epokę Etrusków 
i plemion italskich. O$mnastowieczne pomysły Tiraboschi'ego 
i analogiczne do nich teorie wielu historyków pierwszej poło- 
wy XIX wieku wracają teraz pod dyskusję. Formuła: „Storia 
d'Italia = storia di Roma antica + storia dell’Italia medievale 


„welsche Tiicke”, „welsche Sittenlosigkeit”, ,,wel- 
scher Lug und Trug” i t. d., czy też niemieckich wyz- 
wisk, rzucanych na Włochów: „Katzlmacher”, Macca- 
roni“. 

6) Italja jest forma ogólnie używaną przede- 
wszystkiem na oznaczenie „starożytnego Rzymu", 
„państwa rzymskiego”, względnie półwyspu apeniń- 
skiego przed ekspansją rzymskich wojowników; od- 
powiada więc określeniu włoskiemu: Roma antica *), 
Pozatem występuje od dawnych czasów po dzień dzi- 
siejszy jako wyraz napół uroczysty, stawiany zamiast 
„Włoch“ w poezji i prozie dla urozmaicenia monoto- 
nji słownictwa. Czasem, w tytułach np., jest to popro- 
stu wyraz obcy, łaciński lub włoski: Italiam, Italiam! 
w nadpisie wierszy L. Siemieńskiego i K. M. Górskie- 
go (por. T Sinko: Echa klasyczne w literaturze pol- 
skiej, 923, s. 200 i 204); Italja Marji Konopnickiej; 
Italia nad pierwszym wierszem z Albumu włoskiego 
Teofila Lenartowicza; Italica — nazwa wydawanej w 
Krakowie serji przekładów z włoskiego; Władysława 
Jabłonowskiego: Amica Italia, (926; por. Jean Girau- 
doux: Amica America). A dalej dla czysto stylistycz- 
nych względów: ,,Cos ty Italji zrobił, Alighieri, że 
ci dwa groby stawi lud nieszczery, Wygnawszy pier- 
wej..." (Cyprjan Norwid); „Z siedmiomiesiecznego po- 
bytu Słowackiego w Italji mamy zaledwie cztery 
jego listy do matki... Listy towarzyszów podróży 
włoskiej.. Godzi się zdać sprawę z tego, jak się 
Słowacki przygotował do zwiedzenia Wioch...” (T. 
Sinko: Hellenizm Słowackiego, 1925, s. 80); „Dla sy- 
na Italji retoryka jest sztuką, którą..." (L. H. Mor- 
stin: W kraju Latynów, 1925, s. 37), „Nie damy, by 
komunizm spustoszył nam słoneczną ltalję.. my, 
duma ziem włoskich...” (E. Ligocki: Powrót Bea- 
tryczy, 1926, s. 158); „Pierwszy pobyt we Włoszech 
uczynił Asnyka poetą... Pierwszy, dominujący akord 
Asnyka — to Italja” (M. Mann: Echa włoskie w 
poezji Adama Asnyka, 1926, s. 5); „Motywy... które 
z Włoch pochodzą... Pisarze nasi, bawiąc w Ita- 
1j i...‘ (M. Brahmer: Petrarkizm w poezji polskiej, 
1927, s. 16) i t. d. Jest to zrozumiały i godziwy zabieg 
stylistyczny, sprzyjający synonimom w rodzaju: Gre- 
cja i Hellada, Rzym i Roma, Finlandja i Suomi, Anglja 
i Wielka Brytanja, Holandja i Niderlandy, Rosja 
i Moskwa itp. 

W przekładach poetyckich Italja pojawia sie na każ- 
dym kroku, Tak tłumaczy się stale apostrofe Dantego: 


Ahi, serva Ital ja. di dolore ostello... (Purg. VI. 76) 
albo wezwanie Leopardiego: 


e moderna”, krytykowana i odrzucona przez Benedykta Cro- 
ce‘go (por. np, Storia della storiografia italiana nel secolo deci- 
monono, Bari 1921, I, s. 113 n.), przebija zarówno w niektó- 
rych przemówieniach Mussoliniego i Henryka Corradini'ego 
(por. np. w zbiorze Discorsi politici, Firenze 1923, s. 477 n.: 
..Celebrazione del Natale di Roma"), jak w codopiero ogłoszo- 
nym traktacie A. Solmi'ego: L'unità fondamentale della storia 
italiana (Bologna 1927) Por. uwagi Croce'go w La Critica 2 
maja 1927, s. 179 — 80, 
2) Dawną Italie nazywa się także czasem 
„Włochami”: „u Włochów pisał po łacinie Apuleius..' 
(Tomasz Kłos 1538 r.; por. Chrzanowski-Kot: Humanizm, s. 
5); s Saturnusowi we Włoszech, Jowiszowi na Kre- 
cie wyspie'',. (Marcin Bielski 1551 r.; por. ib., s. 240); „Gdzie 
patrycjusze twoi... okróciciele W ło ch i Kartagi?“ (Z. Kra- 
sifiski, Irydjon, wstęp. 


poprostu 
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Amor d'Italia, o cari, 
Amor di questa misera vi sproni... 
(Sopra il monumento di Dante, 35 — 36) 2) 
Stąd w przekładach z Carducciego: „Słuchaj mnie, 


ludu Italji, coś życiem jest wszystkich mych 
dum...:: (Miriam: U poetów, 1921, s. 280); „Przez cię 
Italji ja obywatelem, przez cię poetą jestem..." 
(Julja Dicksteinówna: przekład Ód barbarzyńskich, 
s. 17); „Śród hymnów wrzawy z serca strzeliłam Ita- 
lit. (DSA de d. 

7) O ile Italja jest zwykłem zjawiskiem w poezji 
i prozie, to Italowie pojawiają się dotychczas tylko na 
oznaczenie plemion starożytnej Italji, odpowiadając 
francuskim /taliotes (por. np. L. Home: L'Italie primi- 
tive, 1925, s. 60), albo niemickim /taliker *). To samo 
dotyczy także przymiotnika: italski, np. u Mickiewi- 
cza: „Wilcze Romula plemię, Italskie pastu- 
chy...'' (Do Joachima Lelewela), z tem jednak rozsze- 
rzeniem, że w poetyckim przekładach italski wystę- 
puje dość często na miejsce wyrazu włoski: „Wiosny 
pagórków italskich..* (Miriam: U poetów, 
s. 283), „w italskich głębi fon’ (ib, 301), 
„przed italskim szkarlatnym krzyżem na wie- 
trze” (J. Dicksteinówna: przkład Od barbarzyńskich, 
s. 34), „a skupiony wieńcem wokół biskupa, lud 
italskiej ziemi z błagalnym krzyżem wyszedł 
przeciw Gotom...” (ib., s. 44), „pobieżcie z nowym ro- 
kiem italskie rymy...“ („Pozdrowienie ita l- 
skie, ib., s. 51) it. d. 

Italomanję, italjanizm i italjanizację zapisują no- 
woczesne słowniki, 

8) Pozostają jeszcze nazwy gwarowe. Za Słowni- 
kiem gwar polskich Karłowicza przypominam z okolic 
Krakowa: „Ludzie porobili sie... Niemcami, Talja 
nami, Polakami...”, ,,jintalija’ i nitalija z narzecza 
lasowskiega w pobliżu Tarnobrzega, „gitalija, italija“ 
z Pisarzowic koło Białej. Są to najprawdopodobniej 
wyrazy zabłąkane z języka niemieckiego, za pośred- 
nictwem wojskowej służby rekrutów. Uderza to w o- 
czy w Chłopach Arystokratach Wł. L. Anczyca: ,,Sko- 


ro rejment wrócił z Litanije..*, „od biedy mo- 
głaby jesce udać Italijankę..' „po talijań- 
sku zagadać...', „pośprechujemy sobie po itali- 
jaúsku..” „pocałuję cię, jako Italijany', 
nl alijany porwały sie na najjasniejszego Cysa- 
rza... y „ten Litanijan..” „bratgadao Li ta- 
niji..”; — pamiętna jest zwłaszcza piosnka: 


Niemasz jak w italskim landzie, 
Dziewuch tam przez liku, 

Cy w Brescyji, cy.w Mailandzie, 

Cy tez w Wenedyku. 


Pomarańcy tam jak śmieci, 
Na futrunek trzodzie dają, 

A ot takie małe dzieci 

Po italiańsku gadają... 


1) W mającym się niebawem ukazać przekładzie p. Ju- 

lii Dickstein-Wielezynskiei: 
Miłość Italji, mili, 
Miłość tej nędznej niech za bodziec stanie... 

2) W terminologji niemieckiej istnieje różnica między 
italisch i italienisch, co wywołało znamienną polemikę w okre- 
sie szowinizmu wojennego, streszczoną w Zeitschriit des Allg. 
Deutschen Sprachvereins, 1915 i 1916 (por. L. Spitzer: Fremd- 
wörterhatz und Fremdwörterhass, Wien 1918, s. 18). 


A niech was tu piorun trzaśnie 
Z wasa Galicyjom! 

Ja zabieram kleinigkajty, 

Mars na Italijom! 


Ostatnia wojna światowa przypomniała te wyra- 
zy polskim żołnierzom, walczącym w armji austrjac- 
kiej na froncie włoskim. W Lampce oliwnej Emila 
Zegadłowicza opowiada Błażek: 


Byłek na tyj wielkiej wojnie 

Styry lata, to nie $pas — 

a nogorscy iront t ai anast 

sądny dzień — 

siedzieliśmy w górach strasnych, 

kazdy się tu wyźryć boł — 

a taljon wcias ino prot — 

a my ino pili rum — 

— rum się skończył —taljon wygroł — 


I dzięki tym reminiscencjom wyrazy /taljanin, italjań- 
ski nabrały komicznego charakteru, przynajmniej 
w Małopolsce, o czem inicjatorowie zarzucenia wyra- 
zów Włoch i włoski powinni pamiętać. 


4 


Przydługi mój wywód słownikarski jest właściwie 
zbyteczny dla Polaka, obeznanego chociażby pobieżnie 
z polskiem piśmiennictwem. Wszyscy odczuwamy do- 
brze, że Włoch, włoski należą do naszego rodzimego, 
tradycją uświęconego zasobu, natomiast Italja i italski 
przynoszą — przynajmniej narazie — powiew egzotyz- 
mu i pretensjonalności, Ital zaś razi jako świeżo upie- 
czony neologizm. Nie przesądzam przyszłości: może 
za lat dziesięć nowe nazwy wtargna zwycięsko do mo- 
wy potocznej. Wiem jednakże, że prozelityzm lingwi- 
styczny Izby handlowej „polsko - italskiej” niema 
przed sobą łatwego zadania. Wolno Izbie wyrzucić 
wyrazy Włochy i włoski ze swego organu i ze swej ko- 
respondencji, nie uda się jej jednak w krótkiej drodze 
wykreślić tych nazw ani z naszej pieśni narodowej, ani 
z Pana Tadeusza, ani z codziennej rozmowy. 

‘Pan Radca A. Menotti Corvi, niezupełnie trafnie 
uświadomiony przez polskich informatorów o wiekowej 
przeszłości potępianych przez siebie polskich wyrażeń, 
zgłosił tylko projekt i poddał sprawę pod „dyskusję 
polskich sfer naukowych i polskiej prasy“. Postąpił 
taktownie i nie mamy do niego ani żalu, ani pretensji. 
Dziwi nas natomiast reformatorski zapał Polaków, 
członków Izby handlowej ,,polsko-italskiej'. Chyba 
zdają sobie sprawę z tego, że zwyczaje językowe 
utrwala literatura i mowa potoczna ludzi wyksztatco- 
nych, a nie mogą tego załatwiać dekretami ani zasłu- 
żeni skądinąd gramatycy, ani też działacze na polu 
handlu i przemysłu. Prawda, zgodziliśmy się na wpro- 
wadzenie nazwy Oslo zamiast Krystjanji, a Wołochów 
mianujemy dziś Rumunami; nie są to jednakże bynaj- 
mniej fakty współmierne. Z Norwegją stosunki nasze 
były i są niezbyt ożywione, z Rumunją dopiero teraz, 
po stukilkunastu latach, nawiązują się na nowo. Bez 
trudności w tych wypadkach przyjmujemy nowe wyra- 
zy, gdyż nie stoi im na przeszkodzie odwieczna, bez 
przerwy intensywna tradycja intelektualnych zwiaz- 
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ków, które łączą nas z mieszkańcami półwyspu ape- 
ninskiego, nazywanych zawsze, od Reja i Kochanow- 
skiego poprzez Mickiewicza i Stowackiego az po dzien 
dzisiejszy — ,,Wtochami”. 

Tradycja językowa nie popiera tedy, w najmniej- 
szym nawet stopniu, inicjatywy Izby handlowej „pol- 
sko - italskiej *. 

Są jednak może jakieś inne powody, przemawia- 
jące za reformą naszego sposobu nazywania rodaków 
Dantego i Petrarki. 

P. T. Dzieduszycki oświadcza, że „używa zasadni- 
czo nazwy „Italja. zgodnie z idącem w tym kie- 
runku życzeniem Przedstawicielstwa 
italskiego w Warszawie”, Kurtuazja stanowczo 
za daleko posunieta. Prof. Kazimierz Nitsch, przy spo- 
sobności rozważania kwestji terminologicznej: „Rusini 
czy Ukraińcy?" — najsłuszniej zaznacza, że „z prawa 
każdego narodu do nazywania się jak chce bynajmniej 
nie wynika prawo żądania przyjęcia tej nazwy przez 
innych“ (Język polski z maja 1927, s. 69), i przypomi- 
na nasze „Niemcy“ i „język hiszpański" (a nie „kasty- 
lijski“), francuskie Allemand i t. d. Zmian możnaby 
się domagać, gdyby wyraz nabrał lekceważącego zna- 
czenia, tak jak sie to stało np. z,,Wolochami", „Moska- 
lami’, , Teutonami”. Zawsze należy przytem rozważyć 
sens aktualny, Przed wojną niem. Tscheche miało od- 
cień ujemny w porównaniu z Böhme, dzisiaj, po nasta- 
niu nowego ustroju Europy, pierwszy wyraz odzyskał 
całkowicie neutralny wygląd, a i we Francji Tcheque 
wypiera Bohémien. Włoskie Polacco wygląda bez za- 
rzutu, niemieckie Polack (Polackei) ma wiadoma, nie- 
chętną nam, domieszkę znaczenia, szwedzkie Polack 
znowu nie razi nikogo. Francuzom natomiast formy Po- 
lac (Poulac) nie myślimy zalecać, skoro w dzisiejszym 
paryskim argot Pollak równa się niemieckiemu Ostjude 
(por. powieść Jakóba Lóvy: Juifs d'aujourd'hui: les 
Pollaks, Paris, J. Ferenczi, 1925) 1). 

Dopuszczalnym wydaje mi sie także protest prze- 
ciwko nazwom o wybitnie nowożytnej, z cudzoziem- 
skiego języka zaczerpniętej postaci. Toteż „Majland“ 
i „Wenedyk* z Chłopów arystokratów Anczyca nie by- 
łyby na miejscu, kiedy „Rzym“, „Neapol“, „Florencja“ 
dostosowały się do stuleci do polskich lingwistycznych 
zwyczajów. Z podobnych względów chcielibyśmy z 
francuskich i włoskich publikacyj usunąć „Posen“ i 


1) W dialekcie pikardzkim istnieje wyraz polaque w 
znaczeniu „sale, dégoútant, ordurier“. Identyfikwano go nie- 
kiedy z polac = „Polonais“. W Normadji w tem samem zna- 
czeniu występuje polacre, a u Mistrala czytam: „Un autre avié 
coucha au pais di Poulacre que soun pas crestian quand 
naisson“. Memori e raconte, 1906, s. 261), Mistral w Lou 
Tresor dou Felibrige (II, 612) wywodzi prowans. poulacre ,,sa- 
le, dégoûtant, paresseux, fainéant“ z Bougre (Bulgare = „Albi- 
geois, hérétique"). Wyraz ten — znany i w narzeczach włos- 
kich — nie ma niewątpliwie nic wspólnego ani z „Polakiem'', 
ani z ,Bulgarem'; nie jest całkiem pewny jego związek z franc. 
pouacre i pouaque ,,goutteux, pourri; sale; paresseux* (por. 
Meyer - Lübke: Etym. Wórtb., s. 496). Dość prawdopodobne 
objaśninie wyrazu, przypominającego brzmieniem Polskę — 
polaque, podał L. Sainéan: Les sources indigénes de l‘étymolo- 
gie francaise (Paris 1925, I, s. 81 i II, s. 370). 


„„Lemberg” °), ale nie mamy nic do zarzucenia: nazwom 
„Cracovie” czy „Varsovie“, 

Włoch — pomimo możliwych pradawnych germańs- 
kich filjacyj — jest tworem polskim i zaliczony być 
winien do zasobu rodzimych wyrazów. 

Pozostają argumenty o charaktrze praktyczno - 
kupieckim. I tu dla użytku korespondencji komer- 
cjalnej bez wahania zostawiamy pełną swobodę Izbie 
handlowej „polsko - italskiej'. Istotnie w rozkładach 
jazdy kolejowej widnieją dzisiaj wyłącznie oryginalne 
nazwy stacyj: „Praha“, „Paris“, „Wien“, „Bucuresti“ 
Podobną metodę stosuje się w obrocie pocztowym, po 
części także w szkolnej nauce geografji (np. w podrecz- 
niku Geograłja Europy F. Fuchsa i T, Radlińskiego). 
I to wystarcza. Komunikacji pocztowo - kolejowo- 
aeroplanowej nie czynią żadnej szkody tradycyjne naz- 
wy: „Wiedeń“, „Rzym“, czy „Paryż”. I nie mogą 
narazie liczyć na sukcesy projekty w rodzaju ,,paneu- 
ropejskiej' terminologji p. Edmunda P. Careguel'a, 
który w przedmowie do swej nieprawdopodobnie li- 
chej powieści Napoléon V Dictateur (Paris, Georges- 
Anqueul, 1926) zapowiada: „On s'est efforcé, dans 
ce livre, de restituer aux noms propres leur orthogra- 
phe naturelle. Si le lecteur y découvre quelques 
erreurs, il voudra bien les attribuer a l'insuffisance 
des sources, excuser, et rectifier. Car on se demande 
vainement pourquoi, lorsque le Gouvernement Britan- 
nique siége a London, les Francais persistent 4 le 
situer 4 Londres.,. pourquoi Milano, Napoli, Venezia 
sont travestis en Milan, Naples, Venise ou Venedig; 
pourquoi Bucuresti devient Bucarest; pourquoi War- 
szawa des Polonais est déformée en Warshaw ou Var- 
sovie; pourquoi Wien est francisée en Vienne...“ 

Z równem uzasadnieniem możnaby zapytać: po- 
cóż używa się tylu przeróżnych narodowych języków? 
w interesie przyszłej „Paneuropy'’ zapomnijmy o nich 
raz na zawsze na rzecz esperanta lub innej internacjo- 
nalnej sztucznej kombinacji! 

Spory są doprawdy zbędne. Ani Izby handlo- 
we nie są powołane do regulowania zwyczajów ję- 
zykowych, ani literaci nie mają prawa utrudniać 
swemi poglądami międzynarodowej korespondencji ku- 
pieckiej. Ne sutor, 

Wnioski stąd proste: Z uwagi na tradycję litera- 
cką i na ciągle jeszcze żywy zwyczaj potocznej mowy, 
pozostać możemy nadal „Towarzystwem polsko - 
włoskiem” i w myśl naszego Statutu zajmować się 
nadal „szerzeniem znajomości języka włoski e- 
go i włoskiej kultury”. 

STANISŁAW WEDKIEWICZ. 


2) W Przeględzie Współczesnym z listopada 1925 r. kru- 
szyłem kopje za wprowadzeniem „Lwowa“ do terminologji 
francuskiej, w miejsce niem. „Lemberg'' i dość niepopularnego 
we Francji ,Léopol”. Nie będzie to jednak przedsięwzięciem 
łatwem. Księżna Bibesco nazwała wprawdzie jednego z bo- 
haterów swej pwieści Catherine - Paris (P. Grasset 1927): „le 
comte Léopolski'' i wie, że „Léopol est une ville n o m m êe 
Lemberg par les Autrichiens* (s. 91), niemniej obok 
„Lćopol* używa częściej „Lemberg'* (122, 196; 266; 304), 
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BILANS HANDLOWY ITALJI W PIERWSZEM PÓŁROCZU 
1227 R. 


(BILANCIA COMMERCIALE DELUITALIA NEL PRIMO SEMESTRE 1927). 


Italskie Minist. Skarbu, ogłasza ciekawe dane, 
dotyczące handlu zagranicznego ltalji w I-em półro- 
czu 1927 r. Wskazują one na niezmiernie dodatni 
wpływ, wywierany przez politykę deflacyjną na gos- 
podarstwo narodowe Italji Tak więc na uwagę zasłu- 
guje znaczne zmniejszenie się importu pod względem 
wartościowym (w pierwszem półroczu 1926 r. wyno- 
sił on 14.2 miljarda lirów, zaś w r. b. — 11.9 miljar- 
da lirów) przy jednoczesnym b. słabym spadku wy- 
wozu (z 8.5 na 8 miljardów lirów). Saldo ujemne bi- 
lansu zmniejszyło się o 1861 milj. lirów. Poprawa bi- 
lansu stanie się tem oczywistsza, jeżeli weźmie się 
i wywozu: w pierwszym wypadku wynosi ono 16,2%, 
w drugim zaś — tylko 5,8%. Zmniejszenie salda wy- 
nosi 30%. 

Rozpatrzmy teraz poszczególne pozycje przywo- 
zu i wywozu. 

Przywóz. Jakkolwiek import zboża w r. b. w po- 
równaniu z r. ub. wzrósł pod względem ilościowym 
(mianowicie o 172.819 ton), wartość jego zmniejszyła 
się jednak o 77 miljonów. Import bawełny zmniejszył 
się ilościowo o 12%, natomiast wywóz utrzymał się 
na poziomie r. ub. Wartość wywozu surowców zmniej- 
szyła się przeszło o 300 milj., przywozu natomiast 
o 863 milj. 

Do podobnych rezultatów dochodzimy, porówny- 
wując dane dla bawełny: import jej zmniejszył iloś- 
ciowo o 14%, pod względem zaś wartościowym — 
o 250 milj. Jednocześnie eksport pod względem iloś- 
ciowym nie uległ zmianie, pod względem zaś war- 
tościowym zmniejszył się zaledwie o 32 milj. Saldo 
więc zwiększyło się o 218 milj. 

Odnośnie do lnu, juty i innych roślin włókienni- 
czych, nieznacznemu zmniejszeniu ilościowemu impor- 
tu (w r. 1927 wynosił on 45.292 ton, w r. 1926 — 
47,966) odpowiada zmniejszenie wartościowe, wyno- 
szace 130 milj. lir. Import gutaperki ilościowo pozostał 
bez zmiany, (w r. 1926 — 8.735, w r. zaś 1927 — 
7.868 ton), zmniejszył się zaś pod względem wartoś- 
ciowym o przeszło 100 milj. lir. 

Dzięki energicznej akcji rządu, dążącego do 
wzmożenia krajowej produkcji żelaza i stali, wartość 
importu tych artykułów zmniejszyła się o 200 milj., 
zaś maszyn i aparatów — o 220 milj. 

Import drzewa zmniejszył się pod względem iloś- 
ciowym nieznacznie, natomiast pod względem wartoś- 
ciowym zmniejszenie wynosi przeszło 40 milj. lirów. 
Przywóz skór zmniejszył się pod względem wartoś- 


ciowym o 80 milj lirów, zaś wywóz wzrósł o 4 miljony. 

Znaczny wzrost importu węgla kamiennego oraz 
olejów mineralnych, które stanowią podstawę prze- 
mysłu; dowodzi intensywność rozwoju produkcji kra- 
owej. 
Wywóz. Eksport italski wzrósł poważnie za- 
równo pod względem wartościowym, jak i ilościowym. 
Ilość wywiezionych warzyw i owoców wzrosła z 388 
tys. ton do 440 tys., wartość zaś z 921 do 935 milj. lir. 
Niedawno ogłoszone rozporządzenie, dotyczące ,,zna- 
ków ochronnych“ niewątpliwie przyczyni się do 
znacznego wzmożenia handlu zagranicznego temi pro- 
duktami. 

Jeszcze większy wzrost wartości daje się zauwa-. 
żyć w wywozie olejów i tłuszczów (głównie oliwy 
z oliwek), W r. 1926 wynosił on 67,8 milj, zaś 
w r. 1927 — 149,3 milj. lirów. 

Wartość eksportu marmuru i siarki wzrosła o 61 
milj. W wywozie pojazdów daje się zauważyć nie- 
znaczne zmniejszenie pod względem wartościowym. 
Należy jednak zauważyć, iż ilość eksportowanych sa- 
mochodów, które stanowią najważniejszą pozycję 
w tej kategorji artykułów, wzrosła z 17,849 do 19,043 
ton, wartość zaś ich zwiększyła się prawie o 12 milj. 
lirów. 

Co do jedwabiu, konopi, bawełny i wyrobów z gu- 
taperki można ustalić znaczny wzrost pod względem 
ilościowym; natomiast pewne zmniejszenie wywozu 
pod względem wartościowym. Należy przypisać to 
kryzysowi cen na rynku światowym. 

„Agenzia di Roma”, omawiając dane oficjalne, 
ogłoszone przez Ministerstwo Skarbu podkreśla, iż 
nabierają one szczególnego znaczenia, gdy zwróci sie 
uwagę na okoliczność, iż I-sze półrocze r. 1926 było 
okresem największej inflacji w przemyśle i najwięk- 
szej dewaluacji lira, natomiast w tym samym okresie 
r. 1927 przejawia się tendencja wprost przeciwna. 

Fakt, iż w I-szem półroczu r. 1927 import zmniej- 
szył się w znacznie większej mierze, niż eksport, tak, 
iż saldo ujemne w porównaniu z r. ub. zmniejszyło się 
o 1861 milj. lirów, dowodzi, iż 

1) nie jest słusznem twierdzenie, iż dewaluacja 
sprzyja eksportowi, 

2) i ze wzrost kursu waluty sprzyja handlo- 
wi zagranicznemu, o ile ten ostatni korzysta z racjo- 
nalnej opieki rządu. 
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NOTIZIARIO | | 


Le stato economico della Polonia 


(SA A e OFS pO, dra WOZY Ports EU) 


| 1926 | 1927 
Ne SZ Oy oe | E | pz 
See V PM GWETOTENE AEN ED CNE EER vow | val vil 
| 1 | | 
Produzione, migliaia tonnellate: | | 
Carbone . . . . . . „ . . | 348,2 3,688 | 3,781 | 3,580 3,704 | 8,599 | 3,698 3,411 | 3,002 | 2,599 2,733 2,772 | 3,085 3,189 
Ferro greggio. . . « » /. | 240| 290| 280) 27,2; 830) 40.01 42,8| 42,7 476 | 47,9! 48,1, 46,8| 146,2 | 145,5 
Acciaio AT cul) AIC „alt= 69,8 | 75,7) 76,1 89,1 93.9 | 87,4, 98,4 94,2 114,4 | 974! 96,1) 102,9) 111,5 
Zincowey aw. Ww... Aa, 10,4| 10,5 10,2 | 11,0) 10,9) 114; 11,5 10,9) 125] 12,1) 12,9% 12,7] 12,8 
| | | | | | 
Lavoro | | | | | | 
Occupati + + -+ \ migliaia | 5741 594,9 | 612,3 | 641,6 | 649,5 | 615,4 | 609,9 | 622,9 | 636,6 644,4 | 662,5 | 673,2| 6859) . 
A i we 223,5 | 205,4 185,2 | 167.8 | 168,0 | 190,1 | 208,5 | 213,6 205,8 | 190,6 | 174,3 | 159,4 | 147,7 | 137,9 
paraa, Nas. Zd a * 109] . 7,8) 87) 7,3] 92) 109) 81| 66) 63) ' 7,6) 7,6) 128] 41) . 
| i | | | 
Comunicazione | | | | | 
Ferrovie, migliaia tonnellate - 14,2| 147! 155) 161) 17,5] 150| 136| 147 144| 13,1) 140 14,8) 151) 154 
Bastimenti, migliaia tonnellate. | | 
D Gd \ entrati 345,8 | 355,7 | 322,6. 327,8 | 356,2, 331,5 | 319,1 | 286,1 | 341 o 373,1 | 373,5 | 339,0 | 383,9 | 
anzica e ynia. . usciti 351,5 | 348,2 | 337,8 | 334,0 | 318,5 | 344,4 | 340,2 | 260,8 366,0 | 364,5 | 365,7 | 322,8 | 385,9 
Commercio estero, mil. di zl. cro | | | | 
| 
Esportazione totale . . . . . |120,7|128,6| 114,7| 117,9 | 131,7 | 118,7] 115,8| 116,4| 128,7| 1194| 1142! 114,0] 118,9| 120,6 
Prodotti agricoli. . . . . . | 385) 340| 384) 389) 501) 465| 430) 356| 459) 401) 382| 410) 325| . 
Carbone . . „ . . . . | 342] 383] 326) 270| 277) 243) 209| 187] 146| 144] 171| 138] 173| 17,7 
Importazione totale TEIE NE 65,8| 92,1 85,4 | 102,2 108,0 90,9 | 107,7 | 112,0) 128,3 148,2 163,8 160,0) 136,2 | 129,9 
Tessili greggi . . . « . . - 15,5| 260] 26,9 28,7 38,1 | 12,4) 229| 22,9) 22,3 29,0 24,5 27,8 22,9 F 
ie ENEN eee a + 36,5 + 28,8 + 15,7 | +288 |+ 278| +8,2 | +4,4 + 04,4 |-—28,8 |—49,6 |—46,2 —22,3 |— 9,8 
Prezzi-Indici | | 
In grosso: | | 
Generale . A LSA 882189,5 191,5 | 193,0 | 194,5 | 195,2: 197,4: 199,5 | 205,7 | 207,7 | 206,4; 207,7 | 207,1 
Prodotti agricoli ~ + 4 s « + | 176,9) 191,6) 194,3) 205,8) 213,0) 218,2| 214,4 | 216,8) 219,1) 231,5) 235,9 232,8 235,0 | 227,3 
Prodotti industriali. . . . . 1864! 187,7 187,8 | 183,6 | 181,7 | 181,4 | 184,8 | 186 9 | 189,0| 191,5 | 194,9| 191,7! 193,6, 197,8 
Gosttydellfyma „9.10%. 178,1 | 181,9 188,5 | 192,8 | 197,3 | 199,27) 210,8 | 201,3 | 200,8 203,0 | 204,6 205,1 | 198.6 200,5 
Go dalimenie «Pito no 207,0) 2182 | 2071 B18 243,8 | 247,0 | 2474) 2480! 247,6 245,4 250,0 | 251,1 246,5 | 247,0 
| | | | | | 
Credito | | | | | | | | 
Dollaro, indice . . . . + . | 175,8| 174,2| 173,7 | 178,7| 273.7 | 178.7| 1784 | 172,7 | 172.3 | 172,3 | 172.3| 172,3| 172,3) 172,3 
Azioni, indice. . . JAŁ' 3. 17,80 | 24,24 | 22,61 22,58 10,68 | 19,86 | 24,74 | 29,14 | 31,47 | 38. 66 | 41,90 | 30,50 | 34, 72 2559 
Circolazione bancaria \ ln: 981 | 1007 | 1008 1086 | 984 | 1021 995 1047 109,1} 1128| 1104 1121. 1129 1191 
iel di banca . FRA Tad ET 511 560 581 | 585; 558| 598 588 634 668 694, 705 727 745 794 
onete divisionali . 470; 447) 427) 451; 426) 428) 407) 413) 423| 434, 3899) 394! 384! 397 
Banca di Polonia | | | 
Valute, milioni di zl. oro. . . | 91,8} 107,6| 109,1 113,5 | 317,6 | 164,9| 187,2) 220,1) 234,6 | 237,4 | 230,2 | 218,9 | 220,7 | 235,7 
Sconto, milioni di zl. oro. . . | 304,2| 306,7 315,7 | 323,5 | 306,5 | 321,3) 319,2 | 329,1 | 351,9 | oa 375,9 | 387,8 | 406,1 | 407,9 
Banche per azioni | | | 


Sconto . a) ilioni 128,8; 130,8 | 137,8 140,5 | 146,9 | 147,0 | 155,5 | 171,3 | 184,7 | 198,5 
Depositi: a pe : Í ERN 43,5 43, 3| 453; 48,1 49, 6} 50,8] 58,9 64 1| 62, 8 62,8 
a vista . s R 120,2 131, „3| 137,6 1398 146,6 | 158,0 l 152, 9 | 170,3! 108,5 | 196,2 


i 


Casse di risparmio | | 


Depositi, milioni di zl . . . | 40,8| 433 45,5 | 47,4| 50,1! 56,9} 61,4) 71,4) 780) 861 91,1] 97,6| 105,8 
Cooperative | | | | 
| | | | 
Depositi, milioni di zl, . . . 6,5 6848 7,2 7,1 | 75| 8,0) 83) 18,3) 142) 180) 177| 180) 191 | 


INDUSTRIA E COMMERCIO 


Polonia-ltalia 


ESPORTAZIONE DEL CARBONE FOSSILE NEL MESE DI SETTEMBRE 1927. 


(Wywóz węgla 


Nel settembre 1927, secondo dati 
provvisori, l'esportazione del carbon fos- 
sile si presenta come segue: 

(migliaia di tonnellate) 


Media mensile. 


N è NS 
si Selge | Se | ago Set: 
mò lag | oa | ste b 

Austria. . , 194 | 214] 192] 262} 280 
Ungheria 5 E 36| 42| 48| 63) 64 
Svezia , os — | 144| 202| 217} 230 
Danimarca D 2} “72| 97| 149{ 120 
Cecoslovacchia . 47| 41 47 6 12 
Danzica . 6 p 26 37 27 45 45 
Lettonia, . 18| 29] 21 31 
Jugoslavia 14 22 46 43 


l 

. 5 8 
Svizżera 5 È 2 10 19 12 13 

Italia È 1 

6 

1 

I 


Rumenła a 8 10 19 17 
Lituania A E 3 6 8 10 
Memel . A 5 4 2 5 4 
Olanda . . — I} — = 
Finlandia o — 9 9) 4l 35 
Francia . — 23 16 18 20 
Norvegia — 7 15 18 32 
Inghilterra — 37| — — — 
Germania 451 l 1 dl = 
Belgio = — 12 4 13 
Russia = — = = 
Altri paesi — I 6 10 1 
Totale e » 776 | 734 | 892 1.028 [1.062 
Carbone per le navi — 38 15 16 13 
Totale , 776 | 772| 907 ¡1.044 {1.075 

Esportazione es- 

clusa la Germa- 

nia, 325 | 771 | 906 |1.043 (1.075 
Delle suddette 

quantita sono . 

state spedite per 

i porti: 
di Danzica + e 29) 225| 314| 348; 364 
„ Gdynia. i — 30| 84| 67} 95 
„ Tczew a a = 5 17 15 26 


L'esportazione del carbone polacco ha 
segnato nel settembre un ulteriore, sia pur 
lieve, aumento. Essa è salita a 1.075 mila 
tonn., con un aumento di 31 mila tonn. in 


w m. wrześniu). 


confronto a quella dell'agosto, ossia del 
2,97%. 

L'esportazione dali' Alta Slesia è stata 
di 916 mila tonn., con un aumento di 26 
mila tonn. in confronto al mese prece- 
dente; quella dal bacino di Dabrowa, 158 
mila tonn. con un aumento di 4 mila tonn., 
pari al 2,59%; quella dalla regione di 
Cracovia si è mantenuta sul livello di 
700.000 tonn, 


L'esporazione del carbone polacco del 
settembre scorso risulta assai considere- 
vole se paragonata con le spedizioni fatte 
nel periodo precedente allo sciopero mi- 
nerario inglese: in confronto al maggio 
1926 tale esportazione è aumentata di 371 
tonn. 

All'aumento dell'esportazione totale nel 
settembre hanno contribuito in misura 
considerevole le spedizioni dirette in 
Austria (aumentate di 18 mila tonn. ossia 
del 6,87%), verso la Norvegia (aumenta- 
te di 14 mila tonn. pari al 77,78%); la 
Svezia (aumentate di 13 mila tonn. ossia 
del 5,99%}; la Lettonia (aumentate di 
10 mila tonn. ossia del 47,62%}; e verso il 
Belgio (aumentate di 9 mila tonn.). Inol- 
tre un lievo aumento dell'esportazione si 
è avuto per la Cecoslovacchia, Francia, 
Lituania, Svizzera e Ungheria. Contem- 
poraneamente però all'aumento segnalatosi 
verso i suddetti paesi, si è avuta nel set- 
tembre una diminuzione dell'esportazione 
diretta in Danimarca (29 mila tonn.) cioè 
19,46% e una più lieve per quella diretta 
in Finlandia (6 mila tonn.), in Jugosla- 
via, Rumania e Memel. 


Della quantità totale delle esportazio- 
ni, 507.000 tonn. furono spedite, verso i 
paesi scandinavi e baltici con un aumento 
di 3.000 tonn. in confronto all'esportazione 
dell'agosto; verso i paesi successori: 
Austria, Ungheria e Cecoslovacchia, furo- 
no spedite 356.000 tonn. di carbone, cioè 
25.000 tonnellate in più che nel mese pre- 
cedente, 


LA PRODUZIONE DELLO ZINCO IN POLONIA 
(Produkcja cynku w Polsce). 


Durante il primo semestre del c, a., le 
fonderie in Polonia hanno prodotto 85.328 
tonnellate di zinco greggio, contro 69.789 
tonnellate nel medesimo periodo del 1926. 
La produzione delle lamiere di zinco 6 
passata da 4.803 a 8.628, 

Le due fonderie di zinco dell'Alta Se- 
sia hanno prodotto, nel mese di luglio 


D'INDUSTRIA 
(Przemysł 


La storia dell'industria del cemento in 
Polonia risale al 1857, quando la prima 
fabbrica di cemento fu fondata a Grodziec 
nell'ex Polonia russa. Questa fabbrica 
fu la prima non solo in Polonia, ma anche 
nella Russia e la sua produzione era suf- 
ficiente a coprire il fabbisogno del mer- 
cato locale e di quello russo. 


scorso, 2.064 tonnellate di zinco greggio 
contro 2.073 tonnellate in giugno. 

Nel periodo da gennaio alla fine di 
giugno, la produzione dello zinco greggio 
si é elevata a 17.013 tonnellate, contro 
15.218 tonnellate durante il medesimo pe- 
riodo del 1926, 


DEL CEMENTO. 


cementowy). 


Il successivo rapido sviluppo di 
quest'industria è dovuto sia all'abbon- 
danza di materie prime di ottima qualità, 
sia alla domanda crescente di questo ar- 
ticolo da parte dell'industria edilizia. — 
Verso la fine del XIX secolo, molte altre 
fabbriche sono state fondate con l'appog- 
gio di capitali esteri. 


= AŻ = 


In seguito peró al rapido sviluppo in 
Russia, dell'industria del cemento, la si- 
tuazione di quella polacca divenne meno 
favorevole. Una profonda crisi si verifi- 
cò al principio del XX secolo e parecchie 
fabbriche hanno dovuto essere liquidate. 
Tale crisi era dovuta, fra altro, alla con- 
correnza fra le singole fabbriche. 

Nel 1909 fu organizzato un ufficio di 
vendita che permise di adattare la pro- 
duzione ai bisogni effettivi del paese. Fu- 
rono chiuse tre fabbriche che avevano im- 
pianti meno buoni e nello stesso tempo 
furono stipulati con le imprese russe ed 
estere degli acordi per la ripartizione 
dei mercati. A partire da questo momen- 
to l'industria del cemento prende un nuo- 
vo impulso e la sua produzione da 183.000 
tonn. nel 1909, sale a 450.000 tonn. nel 
1913. 

Lo sviluppo dell'industria del cemento 
nel territorio d'ex occupazione austriaca 
ha inizio nel 1884, Le fabbriche esistenti 
in questa regione della Polonia produsse- 
ro nel 1911—1913, 247.500 tonn. in me- 
dia all'anno, di cui 174.000 furono con- 
sumate sul mercato locale, 50.000 in 
Austria e 50.000 esportati all'estero, in 
maggior parte nell'ex Polonia russa, 

Nell'ex Polonia prussiana l'industria 
del cemento era poco sviluppata causa la 
forte concorrenza tedesca e la scarsità di 
materie prime, L'unica fabbrica esistente, 
quella di Wejherowo, lavorava esclusiva- 
mente per i bisogni del mercato locale, 

Prima della guerra in Polonia esiste- 
vano in totale 13 fabbriche la di cui pro- 
duzione annua raggiungeva, nel 1911— 
1913, 600.000 tonn. circa. Durante la guer- 
ra queste fabbriche furono in maggior 
parte distrutte. Dopo la guerra l'industria 
del cemento ha rapidamente ripreso la 
sua attività, incoraggiata dalla considere- 
voie richiesta per i bisogni della rico- 
struzione delle regioni devastate. Nel 1922 
furono riattivate 12 fabbriche, Però fino 
alla fine della guerra con i Sovieti la si- 
tuazione di quest'industria rimase diffi- 
cile. Le vendite nel 1920 raggiunsero ap- 
pena il 30% di quelle d'ante guerra; nel 
1922 e 1923 esse salivano al 75—80%. 

Una gran parte della produzione è 
stata esportata a quest'epoca, sui mercati 
esteri (22% nel 1921, 18% nel 1922) per- 
chè le esportazioni erano facilitate dai 
bassi prezzi del cemento polacco in rela- 
zione al deprezzamento del marco. La 
stabilizzazione del cambio nel 1924 ha 
provocato una contrazione delle vendite, 
come lo comprovano le seguenti cifre: 


Numero delle Produzione in Vendite in 


fabbriche attive tonnellate tonnellate 
1923 13 488.6 473.4 
1924 14 349.6 408.8 
1925 15 528.8 496.3 
1926 15 557,1 618.7 


La riforma monetaria rendendo possł- 
bile il credito a lungo termine, ha contri- 
buito allo sviluppo dell'industria edilizia, 
consumatore principale del cemento. Di- 
fatti solo a partire dal 1925 le vendite 
raggiungono le cifre più elevate, 

Il ribasso dei prezzi, dovuto alla con- 
correnza fra le varie fabbriche, ha avuto 
una grande influenza sull'aumento delle 
vendite sul mercato interno. Tale ribasso 
cessó a partire del 1. gennaio 1927 allor- 


chè fu creato un ufficio comune di ven- 
dita sotto la denominazione ,,Centro- 
Cement”. 

Occorre peró rilevare che le vendite 
nel 1926 hanno raggiunto appena il 45% 
della capacità produttiva dell'industria 
polacca. Dopo la guerra, le fabbriche fu- 
rono non solo ricostruite, ma anche no- 
tevolmente ingrandite con l'appoggio di 
capitali esteri. Fu impiantata una nuova 
fabbrica presso Lublino, la „Firley“; le 
altre sono state munite di forni rotativi 
il di cui numero ammonta a 26 e la capa- 
cità produttiva delle fabbriche polacche 
fu portata a 1.370.000 tonn. all'anno. In 
tali condizioni, esse hanno dovuto cerca- 
re nuovi sbocchi, rimanendo ristretta la 
capacità d'assorbimento del mercato lo- 
cale. Tale attività esigeva grandi sforzi 
perchè il cemento polacco doveva lottare 
contro la concorrenza dei prodotti este- 
ri (tedeschi, belgi, inglesi e svedesi) di 


Polonia-ltalia 


riputazione mondiale e le di cui esporta- 
zioni erano facilitate dalla situazione 
geografica dei centri produttori, cioè in 
prossimità del mare. 

Inoltre, l'industria polacca non ave- 
va organizzazioni collettive come in Ger- 
mania e in Svezia, sì da permettere di 
vendere i suoi prodotti all'estero a prezzi 
inferiori ai costi di produzione compen- 
sando le perdite con un aumento dei 
prezzi sul mercato interno. 


Se gli sforzi delle fabbriche di cemento 
hanno raggiunto il successo, ciò deve es- 
sere attribuito all'eccellente qualità dei 
prodotti polacchi ed ai prezzi poco ele- 
vati della mano d'opera. In tali condizio- 
ni il cemento ha potuto essere esportato 
all'estero senza perdite, 


Le esportazioni del cemento secondo 
i paesi di destinazione si presentano co- 
me segue (in migliaia di tonnellate): 


| 


I semestre 
1922 | 1923 | 1924 | 1925 | 1926 1927 
I I 
Argentina = == = = = 1,6 
Austria 16.2 9,3 | 20,0 3,6 1,4 11,2 
Bresile , = — — — 7,4 12,2 
Cecoslovacchia 12371887 5,1 Shi 215 2,0 
Africa del Sud . — - Byl 
Lituania — — — = 5,6 6,2 
Lettonia TANE: 2% gc = — — 3,2 4,8 
Germania a Prussia Orientale . 42,5 4,8 del 2,2 had! T2. 
Palestina EDTA -= — — 2,7 1,0 
Rumenia E EAN oa — 3,9 163 3,2 2,8 
SA ga go 25. — — — 2,9 = 
Siria . WMP ŁEZ 1 | — — — — 1,0 = 
ADO AES: ELE — — 0,1 55 10,1 
Ungheria . MED 7 4: | v= — — — Ure) 0,3 
Alii Paesi U os „m0, % : tosi 25] = 1.1 2,8 5,0 
(Fotalexżr e a Sse 2031 | 3076] 11,4 | 4451 59,4 


Lo sviluppo dell'industria del latte in 
Polonia prima della grande guerra, era 
completamente dipendente dalla politica 
economica degli ex Stati d'occupazione 
onde esso presenta diversità nelle varie 
regioni del Paese. Questa industria aveva 
raggiunto un maggiore sviluppo nell'ex 
Polonia tedesca, cioè nelle provincie di 
Poznan e di Pomerania grazie alla prote- 
zione doganale ed alle facilitazioni di 
credito, Vi esistevano 364 aziende agricolo- 
industriali che trasformavano fino a 230 
milioni di litri di latte all'anno, cioè il 13% 
della produzione totale. 

Nell'ex Polonia austriaca esistevano 
circa 100 piccole aziende e in quella ex- 
russa, 195, trasformanti circa il 2,3% della 
produzione totale del latte. 

Nell'ex Polonia russa, le condizioni per 
lo sviluppo dell'industria del latte erano 
le meno favorevoli a causa della politica 
seguita da quel Governo tendente a inon- 
dare i mercati polacchi di burro della Si- 
beria a prezzi bassi. 

A causa della guerra e in seguito al- 
l'inflazione monetaria l'industria del latte 
fu quasi completamente rovinata. 

Solo nel 1924, dopo la rifurma mone- 
taria, risorgono in gran numero piccole 


L'INDUSTRIA CASEARIA IN POLONIA. 


(Przemysł mleczarski w Polsce). 


e grandi aziende per la trasformazione 
del latte e società cooperative casearie 
nelle provincie centrali e orientali, ll se- 
guente specchietto illustria l'aumento de! 
numero dei caseifici nelle provincie cen- 
trali: 


1 Gennaio 1924 68 
A 1925 151 
i 1926 211 
x 1927 358 
Luglio 1927 483 


La quantitą di latte trasformato dai 
caseifici ha raggiunto nel 1925, 51 milioni 
di litri e nel 1926, 105 milioni di litri. 
Nel 1927 si ha un ulteriore considerevole 
aumento dovuto all'aumentato numero 
dei caseifici ed alla maggiore produzione 
del latte. ll numero delle Società coope- 
rative nel gennaio 1927 è salito a 866, 
trasformanti fino a 260 milioni di litri di 
latte all'anno Esse sono così distribuite: 
provincie centrali e orientali: 358; provin- 
cie meridionali: 334; provincie occiden- 
tali: 174; Tutti questi caseifici si occupano 
principalmente della produzione del burro 
destinando, in generale, il siero per I'alle- 
vamento del bestiame. In minor misura il 
latte, specie quello meno grasso e prove- 
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Le esportazioni del cemento sono an- 
cora sempre poco elevate, nonostante che 
un rapido sviluppo vi sia constatato e il 
numero dei paesi importatori tende ad 
aumentare, Il più importante incremento 
si nota nelle esportazioni verso i mercati 
baltici, dai quali viene attualmente con- 
sumato il circa 35% dell'esportazione to- 
tale. Occorre rilevare che la Svezia, pro- 
duttrice essa stessa, ha importato duran- 
te il 1° semestre 1927, oltre 10.000 tonn. 
di cemento polacco. Le esportazioni ver- 
so i mercati d'oltre-mare segnano pure 
un aumento considerevole. 


Quantità importanti vengono spedite 
nell'America del Sud (la quale ha con- 
sumato nel 1923 il 23% dell'esportazione 
totale), in Palestina, in Siria, in Grecia 
ed in Turchia. I tentativi fatti per collo- 
care il cemento sul mercato degli Stati 
Uniti non hanno avuto successo a causa 
degli elevati diritti d'entrata praticati da 
questo paese. 


Il valore delle esportazioni di cemen- 
to raggiunse 397.000 złoty oro nel 1925 
1.469.000 nel 1926 e 2.453.000 zloty oro 
nel primo semestre 1927. 


In generale l'attività dell'industria del 
cemento polacca si svolse durante gli 
ultimi anni in considerazioni abbastanza 
difficili, ciò che rese necessaria la ricerca 
di nuovi sbocchi all'estero. 


Attualmente l' 89% del cemento vie- 
ne fabbricato in forni rotativi. La concor- 
renza sul mercato interno è stata comple- 
tamente soppressa e delle trattative sono 
in corso per la creazione di un organo 
comune per le esportazioni. 


niente dalle grandi proprietà, viene desti- 
nato alla produzione dei formaggi. 


Oltre ai caseifici cooperativi esistono 
nelle provincie centrali, circa 600 azien- 
de private con lavoro a mano e nelle pro- 
vincie occidentali circa 160 cioè quasi la 
totalità delle cooperative che impiegano 
macchine a vapore. In generale si nota un 
progressivo impiego delle macchine a va- 
Poe anche nelle altre regioni della Po- 
onia, 


L'organizzazione dei caseifici coopera- 
tivi é molto semplice: essi sono ammini- 
strati da un Comitato di controllo compo- 
sto da 5—9 membri; in seno a tale con- 
siglio viene nominato un comitato esecu- 
tivo composto d'un presidente, d'un vice- 
presidente e d'un tesoriere che tiene pure 
la contabilità. I piccoli caseifici occupano, 
oltre un sorvegliante 2—3 persone e i gran- 
di da 4 a 7 persone. La maggioranza delle 
società cooperative casearie in Polonia fa 
parte delle cosidette unioni di controllo 
che esercitano il controllo dei metodi di 
produzione e sulla contabilità degli asso- 
ciati. La partecipazione a tali unioni non 
é obbligatoria, peró il fatto di farne parte 
attribuisce delle prerogative e cioè una 


riduzione del 65% della tassa sul giro 
d'affari nonchè facilitazioni di credito. 

Nell'ex Polonia russa esistevano due 
unioni di questo genere con sede a Varsa- 
via. Nell'ex Polonia austriaca esistevano 
pure due unioni con sede a Leopoli; in 
Poznania un altra con sede a Poznan. 

I caseifici fanno inoltre parte di orga- 
nizzazioni commerciali aventi per scopo 
la vendita del burro. Il burro viene classi- 
ficato, secondo la sua qualità, in quattro 
classi. Nell'ex Polonia russa esiste una 
unione delle società. cooperative con sede 
a Varsavia la quale vende atiual- 
mente fino al 25% della produzione to- 
tale del burro. Degli acquisti e vendite 
del burro prodotto dai caseifici dell'ex 
Polonia austriaca, si occupa un'associa- 
zione analuga con sede a Leopoli sotto ia 
denominazione „Masłosojuz* e un'altra 
a Cracovia che vende fino al 30% della 
produzione totale del burro prodotto in 
questa provincia. 

Il commercio del burro nell'ex Polo- 
nia tedesca è concentrato nelle mani di 
commercianti, malgrado che vi abbia se- 
de una filiale dell'Unione delle società 
casearie di Varsavia. Parallelamente allo 
sviluppo dell'industria del latte e al- 
l'aumento della produzione del burro, van- 
no aumentando le esportazioni di questo 
prodotto; nel 1925 esse hanno raggiunto 
541 tonn. nel 1926 — 5.548 tonn. e nel 
corso del 1927 raggiungeranno circa 
10,000 tonn. Più del 90% del burro espor- 
tato è diretto in Germania, Le esportazio- 
ni in Inghilterra, pur rimanendo poco im- 
portanti, hanno segnato, in confronto al 
1926, un considerevole aumento. Tale risul- 
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tato è dovuto agli sforzi fatti dal Consiglio 
di controllo e dalle organizzazioni com- 
merciali delle società cooperative per 
migliorare la qualità del burro polacco. 

Il movimento cooperativo caseario è 
incoraggiato dallo Stato con la concessio- 
ne di crediti e di sovvenzioni, accordate 
per il tramite della Banca agricola di 
Stato. L'ammontare totale di questi cre- 
diti e sovvenzioni può essere valutato a 
circa 1.500.000 di zloty all'anno. Tali cre- 
diti vengono concessi ad un interesse del 
6% all'anno e sono pagabili, dai caseifici 
aventi macchine a vapore, entro ‘un pe- 
riodo di 10 anni e da quelli aventi mac- 
chine a mano, entro un periodo di 5 anni. 
I crediti per 10 anni vengono concessi ai 
caseifici per il perfezionamento del loro 
macchinario; inoltre il Governo ha mes- 
so in servizio sulle ferrovie polacche, va- 
goni frigoriferi per il trasporto del burro. 
Non c'è dubbio che l'appoggio del ministe- 
ro dell'Agricoltura unitamente al deside- 
rio dei proprietari fondiari di sviluppare 
questo ramo della produzione agricola, 
contribuiranno a dare un crescente im- 
pulso al movimento cooperativo ed alla 
produzione del burro e dei formaggi. 

Si pu6 prevedere che la Polonia di- 
venterà, nel prossimo avvenire, uno dei 
più importanti centri d'esportazione del 
burro, in Europa. 

Attualmente si contano in Polonia cir- 
ca 6 milioni di vacche e la produzione del 
latte può essere aumentata del 100% ra- 
zionalizzando i metodi di produzione e 
l'allevamento del bestiame. Una propa- 
ganda energica viene svolta in questo senso 
dalle varie organizzazioni agricole, 


Ih SOMMEREIO ESTERO DELLA POLONIA. 
(Handel zagraniczny Polski). 


L'Ufficio Centrale di statistica ha pub- 
blicato recentemente i dati concernenti 
gli scambi commerciali della Polonia con 
i vari paesi esteri, nel corso del primo 
semestre 1927. 

Come si può constatare dallo spec- 
chietto quì appresso riportato, la parteci- 
pazione dei vari paesi alle importazioni 
in Polonia, ha subito alcuni cambiamenti, 
in confronto a quella dello stesso periodo 
dell'anno scorso: 


1926 1927 
Inghilterra 10.2% 8.7% 
Austria . . . 64 6.1 
Belgio. . . . 11 14 
Cecoslovacchia 4.7 Gil 
Danimarca 1.5 1.7 
Francia 7,8 TES 
Olanda ; 3.6 4.1 
Indie Inglesi 4.9 2.2 
Lettonia 0,3 1.0 
Germania . . 213 245 
Russia . 1.0 5.4 
Rumenia . 1.0 3.2 
Stati Uniti 18.7 11,9 
Svizzera 2.0 1.9 
Svezia . 13 1,9 
Ungheria . 1.0 1.8 
Italia an 66 38 
Altri Paesi 9.2 8.5 


Come risulta dalle cifre surriportate, 
le importazioni dalla Gran Bretagna, 


dall'Austria, dagli Stati Uniti, dalla Sviz- 


zera e dall'Italia hanno diminuito, metre 
quelle dal Belgio, Cecoslovacchia, Dani- 
marca, Francia, Olanda, Lettonia, Ger- 
mania, Russia, Rumenia, Svezia e Unghe- 
ria, hanno segnato un aumento. 

Per quanto riguarda le esportazioni, 
esse sono illustrate dalle seguenti cifre: 


1926 1927 
Inghilterra . 10,5% 12,5% 
Austria . 13.1 11.4 
Belgio . . . 24 2.6 
Cecoslovacchia 10.4 8.9 
Danimarca. . 3.9 2.9 
Francia"... 36 1.8 
Olanda . . 143 3.8 
Indie Inglesi . 0.2 1.1 
Lettonia a ca: 0 277 15 
Germania 25.7 29.7 
Russia, « EMIS 253 
Rumenia 2.8 3.6 
Stati Uniti . 1.0 1.0 
Svizzera 1.0 1.0 
Svezia 3.8 7.0 
Ungheria 1,7 2.1 
Italia . A 1.6 2.4 
Altri Paesi 5.0 4,4 


Risulta che i rapporti della Polonia 
con i paesi più vicini segnano sensibili 
progressi, mentre gli scambi commerciali 
con i paesi dell'Europa Occidentale e 
quelli d'oltre-mare si sono alquanto con- 
tratti. 
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ESPORTAZIONE DI PRODOTI 
PETROLIFERI. 


(Wywóz produktów naftowych). 


Le esportazioni dei prodotti petrofi- 
feri per il porto di Danzica, nel corso 
del secondo trimestre del 1927 hanno 
raggiunto 17.648 tonn., con un aumento 
quindi, in confronto al primo trimestre, 
di 9.721 tonn. 

Le esportazioni dei vari prodotti so- 
no illustrate dal seguente specchietto: 

Il trimestre I trimestre 


(tonnellate): 1927 1927 
benzina 695 758 
petrolio 5.948 1.251 
olio a gas 4.526 1.900 
lubrificanti 5.230 2.607 
paraffina 711 90 
candele 47 56 
cok 106 33 
asfalto 102 383 
derivanti 283 25 


Le esportazioni per paesi di destina- 
zione nel corso del primo semestre 1927 
in confronto a quelle dello stesso periodo 
del 1926, si presentano come appresso: 


(in tonnellate): I semestre I semestre 
1927 1926 
Africa 211 0 
Inghilterra 1.541 18.574 
Asia 12 0 
Belgio 4.949 2.107 
Bulgaria 2 0 
Danimarca 640 11,472 
Egitto 30 2 
Estonia 1.936 2.514 
Spagna 8 8 
Olanda 140 893 
Italia 20 340 
Lituania 2.753 1.530 
Lettonia 1.272 2.098 
Germania 2.015 2.557 
Norvegia 294 145 
Svezia 6.456 7.067 
Turchia 45 0 
Altri Paesi 395 82 
Totale 25.565 69.814 


Come si osserva dalle cifre surriporta- 
te, le esportazioni dei prodotti petroliferi 
da Danzica hanno diminuito, nel corso del 
primo semestre 1927 in confronto al primo 
semestre del 1926, di 44.249 tonn. 

Il consumo dei prodotti petroliferi a 
Danzica ha raggiunto durante il primo se- 
mestre 1927, 4.590 contro 4.457 tonn, nello 
stesso periodo del 1926, 
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INDUSTRIA E COMMERCIO DELLE FILMS CINEMATOGRAFICHE. 


(Przemysi i handel filmami kinematograficznemi). 


La produzione locale delle films ci- 
nematografiche è tuttora ad uno stadio 
iniziale. 

Durante il 1926 furono prodotte sola- 
mente quattro films di un costo non su- 
periore ai trenta mila dollari. La tenuità 
del costo di produzione fu determinata 
essenzialmente dal basso livello dei sa- 
lari per il personale sussidiario e dalla 
misura modesta degli onorari per gli ar- 
tisti, 

D'altra parte mancò l'aggravio delle 
spese ordinarie per gli sfondi panorami- 
ci, dato l'uso gratuito di pubblici edifici, 
chiese, tenute nazionali e sale di ritrovi 
privati. 

Si calcola che una pellicola da 2.500 
a 3,000 metri di lunghezza, che offre una 
rappresentazione di circa 2 ore, non costi 
più di 7 od 8 mila dollari. Qualche volta 
il prezzo può scendere anche a soli 5 mi- 
la doliari. 


Importazione dall'estero. 


Le statistiche ufficiali della Polonia, 
che riguardano gli anni precedenti a quel- 
lo in corso, danno per ogni singolo pae- 
se di provenienza i soli quantitativi in pe- 
so e non i valori corrispondenti. 

Analizziamo quindi l'importazione du- 
rante gli anni 1925 e 1926: 

L'importazione delle films cinemato- 
grafiche ha segnato un lieve aumento dal 
1925 al 1926. 

La parte preponderante è dovuta alla 
Germania nel 1925 e alla Francia nel 
1926: Gli Stati Uniti hanno quasi raddop- 
piato da un anno all'altro ia loro forni- 
tura, che è però rimasta al terzo posto. 
L'Austria ha segnato una lieve diminu- 
zione, mentre l'Italia, data la sua esigua 
importazione, non figura fra i paesi no- 
minati. 

Diamo ora i dati in peso e in valore 
delle singole importazioni per paese di 
provenienza durante il periodo gennaio- 
luglio 1927: 

Tenuto presente che l'importazione 
del gennaio-luglio 1926 fu di soli q.li 129, 
per un valore di 696.000 zioty, risulta che 
l'importazione dello stesso periodo del- 
l'anno in corso appare quasi raddoppiata. 

Secondo i dati statistici suesposti, che 
hanno ancora carattere provvisorio, la 
Germania ha preso il 1° posto rispetto al- 
la Francia, mentre gli Stati Uniti hanno 
continuato a mantenere il terzo posto, co- 
me nei due anni precedenti. 

Durante il periodo gennaio-luglio 
1927 figurano altresì e importazioni 
dall'Inghilterra, pari a quelle dall'Au- 
stria in peso, ma superiori in valore, e 
quelle dall'Italia in misura finora molto 
ridotta. 


Distribuzione delle films. 


Durante il periodo dell'inflazione mo- 
netaria in Polonia le case di distribuzio- 
ne delle films poterono realizzare degli 
incassi largamente remunerativi. 


Con la stabilizzazione della valuta po- 
lacca si manifestò la necessità di forti in- 
vestimenti di capitale, che devono essere 
ammortizzati nel giro di 3 o 4 anni. La 
deficenza di capitale disponibile ha reso 
le case di distribuzione quasi completa- 
mente passive. 

Le condizioni attuali del mercato han- 
no elevato del 500% il costo delle films 
importate dall'estero. 

Le case locali di distribuzione acqui- 
stano di regola le pellicole per pronta 
cassa dai produttori esteri e le noleggia- 
no in generale al 20% circa. 

Le case produttrici americane hanno 
ultimamente iniziata un'attiva concorren- 
za alle ditte locali di distribuzione, isti- 
tuendo agenzie, che offrono un maggiore 
assortimento di films e condizioni più fa- 
vorevoli. 


Cinematografi in esercizio. 


La rappresentazione cinematografica 
è generalmente remunerativa, data la 
grande disponibilità delle films estere. 

Il numero dei cinematografi è andato 
bensi diminuendo da 800 nel 1924, a 500 
nel 1925 e a 450 attualmente, viceversa 
però è aumentata la media dei posti per 
ogni cinematografo. 

Ciò è avvenuto in seguito all'inaspri- 
mento delle tasse municipali, che ha pro- 
vocato la creazione di teatri più vasti e 
meglio attrezzati. 


Censura cinematografica. 


Ogni film prima di essere proiettata 
nei pubblici cinematografi deve essere ri- 
veduta dagli uffici di censura dipendenti 
dal Ministero dell'Interno polacco. 


Detta censura esclude in generale le 
films contrarie alla pubblica moralità, ai 
sentimenti patriottici e religiosi, Anche 
le films a forti tinte sono vietate. 


Diritti doganali e tasse locali. 


Le films cinematografiche sono sog- 
gette, alla loro importazione in Polonia, 
ai seguenti dazi doganali: 

In seguito alla conclusione del Trat- 
tato di commercio franco-polacco, firma- 
to il 9 dicembre 1924, il dazio doganale 
delle films cinematografiche è stato ri- 
dotto del 45%. Anche l'Italia in virtù del- 
la clausola della Nazione più favorita, 
viene a beneficiare di questa riduzione. 

Oltre ai dazi doganali, le films impor- 
tate sono assoggettate alle tasse munici- 
pali graduate a seconda della città, in 
cui vengono proiettate. 


Tali tasse variano da un massimo del 
100°/, a Varsavia ad un minimo del 20%, 
a Katowice. Ciò significa che per ogni 
biglietto di ingresso al cinematografo il 
costo viene o raddoppiato o accresciuto 
del 20° al minimo. 


A 


LA CONFERENZA FERROVIARA 
DI CRACOVIA. 


(Konferencja kolejowa w Krakowie). 


e i transiti verso Fiume e verso Trieste. 


Alla Conferenza ferroviaria tenutasi 
a Cracovia si sono ottenuti risultati soddi- 
sfacenti nei riguardi delle comunicazioni 
ferroviarie con Trieste e Fiume. La Confe- 
renza ha riunito 23 delegati di differenti 
direzioni delle ferrovie e della navigazione 
per stabilire tariffe dirette fra la Polonia 
ed i porti di Trieste e Fiume. 

Nella precedente Conterenza, tenutasi 
a Vienna il 16 e il 17 maggio vennero get- 
tate le basi per un accordo dei transiti 
ferroviari polacchi verso l'Italia. Grazie 
alla giusta comprensione fra le parti in- 
teressate, si potè ottenere un completo ac- 
cordo di tutte le questioni prospettate e 
specialmente su quelle riguardanti le ta- 
riffe ed i trasporti delle merci, gli itine- 
rari, i passaggi di frontiera, ecc. 

Dati i buoni risultati fin qui raggiunti 
la commissione polacca si e ripromessa — 
nell'incontro stabilito a Firenze — di con- 
cludere definitivamente i lavori. 

Tutti i postulati e i desiderata di que- 
sto movimento economico e quelli dei pae- 
si interessati saranno presi in considera- 
zione nel progetto definitivo che sarà esa- 
minato nel corso della Conferenza ple- 
naria che — su invito dei delegati italiani 
— avrà luogo a Roma nel prossimo no- 
vembre. 

Le tariffe approvvate andranno in vi- 
gore coi primi di gennaio, 
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L'ANDAMENTO FINANZIARIO DELLA POLONIA. 


(Sytuacja finansowa Polski). 


Il ministro delle Finanze, Czechowicz, 
in una intervista concessa alla stampa, 
ha dichiarato che l'anno finanziario 
1926—27 ha dato una eccedenza attiva di 
155 milioni di „zloty”, Il bilancio del 
1927—28 ammonta a „zloty“ 1.990,942 
completamente reali e le entrate per i 
primi cinque mesi dell'esercizio, dall'a- 
prile all'agosto, ammontano a 201 milioni 
di „zloty“ in media al mese, ciò che assi- 
curerà una entrata minima di 2.400 mi- 
lioni per l'intero anno. Il risparmio e il 


credito migliorano e la produzione ha 
raggiunto il livello dell'anteguerra. In 
queste condizioni, il Governo non ha ri- 
tenuto necessario ricorrere al creditp di 
15 milioni di dollari apertogli dalle Ban- 
che americane. 

Il ministro ha soggiunto che il Gover- 
no considera necessario ed indispensa- 
bile per la vita economica del Paese lo 
afflusso dei capitali esteri, ma non vuole 
procurarseli con prestiti onerosi. 


Situazione delle Banche di Polonia. 


È USCITO: 
A. Menotti Corvi 


TRADIZIONI STORICHE 
DEI RAPPORTI ECONOMICI 
ITALO-POLACCHI 


Prezzo Lire 4 
Rivolgere le richieste 


all’ Amministrazione della 
»POLONIA-ITALIA” 


Varsavia Wierzbowa Il. 


Moi gdl lada dii z Lost y 
1925 1926 1927 
28.11 31,111 h 31.V 30.V1 É 5 b 
31.XI1| 3LXN| 201 | 30 wv | | 31.V10 | 31.VIN| 20.1X 
Oron a 133.641 | 138.222 | 138,280 | 148.818 | 151,551 | 156.897 | 157.483 | 160.715 | 163.577 | 174.073 | 179.318 
A A E e — 588 672 407 401 682 851 968 | 10.91 1.096 1.243 
Valute, divise e altri crediti 
esteri Bo AA E È p 69.704 | 164.946 | 171.198 | 220.098 | 234,592 | 237.408 | 230.236 | 218.879 | 220.702 | 235.667 | 243.154 
Monete d'argento e divisionali -= 29.054| 23.471 6.261 1,864 808 2.576 5.843 174 546 827 
Portafoglio . or NE 289.386 | 321.330 | 315.536 | 329.110 | 351,898 | 364.696 | 375.903 | 387.753 | 406 064 | 407.888 | 402.183 
Anticipazioni su titoli . 36.231 9.354; 10.121 | 10.797 | 12,972 | 13.912) 15569) 19.102) 21.288! 28.992; 29.843 
Debito dello Stato . 50.000| 25.000; 25900} 25.000} 25,000| 25.000| 25.000| 25.000| 25.000 | 25,000 | 25.000 
CZE in circol. . 81.425 | 592.657 | 539.310 | 633,549 | 668,434 | 693.685 | 705.234 | 727.513 | 734,865 | 793.830 | 778.385 
onti correnti . . . . . 
a) delle Casse del Tesoro 16.593 9.381 | 39.613| 63.752| 86.191) 82.888) 99.463 | 95.605 | 108.158 | 130.797 | 127.109 
b) altri Deer VERS | 49011 | 125.029 | 131.145 | 138.340 | 162,014 | 133.804 | 111.809 | 113.426 | 112.872 | 114.838 | 162.163 
Obbligazioni in valuta estera . 35.705 | 17.889) 17.744| 13.299) 16.126| 14.985| 14.261 7.970 7.874 8.135 | 11.263 
Riportil ©; ae): . 36.822 | 22.412] 21.527 | 20.820 | 19.637 | 17.753| 15.491 | 18.601) 13.215) 12.761 | 12.512 
Copertura % statutaria 37.66 46.86 58.02 55.43 54.79 54.23 52.57 50.77 50.25 50.34 52.66 
" secondo il corso . — 81.38 91.90 95.75 94,53 93.45 90.58 87.48 86,59 86.75 90.74 
Corso delle divise 
lol M/E,D LA¿M E-N 8-1 LB 
> Ch overig. 0 Indice parita—100 Valore Rapp. %, risp. la parità 
UNITA DT 
V vin] "va vP A Ra WA Cee Ee x 
Corsi alla Borsa di Varsavia 
1 lira sterlina . . 43,45 43,44 43,43 172,3 172,2 172,2 58,0 58,1 58,1 43,48 43,51 
1 dollaro degli 
Stati Uniti . 8,93 8,93 8,93 122,3 172,3 172,3 58,0 58,0 58,0 8,93 8,93 
100 franchi francesi 35,04 35,03 35,02 35,0 35,0 35,0 285,0 285,4 285,5 35,08 35,08 
100, belgi 12421 | 12416-| 124,27 | 1724 | „128 je 172,4 58.4 58,0 58,0 | 124,44 | 124,44 
100 © svizzeri . 172,08 172,08 172,21 172,1 172,1 172,2 58,2 58,1 58,1 172,48 172,43 
100 lire italiane 48,43 50,10 | 48,84 | 484! 500] 48,8 | 206,5 | 200,0 | 204,7 | 48,71 48,70 
100 florini olandesi - 358,05 | 358,36 | 358,37 | 171,9 | 1720 | 172,0 58,1 58,1 58,1 | 358,38 | 358,30 
100 corone svedesi . | 239,08 | 280,26 | 239,27 | 172,1 | 172,3 | 1723 58,9 58,0 58,0 | 239,65 | 240,17 
100 „ ceche 26,50 26,50 | 26,51 25,2 25,2 | 252 | 396,1 | 396,3 | 396,2 | 26.51 26,51 
100 schil, austriaci 126,86 125,81 125,86 172,6 172,5 172,6 57,3 58,0 57,9 125,99 126,06 
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Veduta generale della miniera di carbone appartenente alla Societa ,,Giesche". 


Widok ogólny kopalni węgla, należącej do Tow. Akc. ,Giesche". 


Elevatori in una miniera di carbone appartenente allo Stato polacco. 


Dźwigi w polskiej państwowej kopalni węgla. 


Veduta del centro industriale di Łódź. 
Widok zakładów przemysłowych w Łodzi. 


Rurociągi, wykonane w Tow. Akc. „Ferrum' w Katowicach. 
Tubi per condotte fabbricati dalla Soc, An. „Ferrum' in Katowice, 


II corso dei prestiti polacchi alla Borsa di New-York 
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ll prestitio in dollari all’ 8°/, II prestito in dollari 
(prestitio Dillon) del 1925 al 6% del 1920 
Di A s izba Handlowa Polsko-Ifalska 
Corso Transazioni in Corso Transazioni in 
medio dolari medio dollari w Warszawie 
1926 
il a eee R | o ułatwia nawiązywanie stosunków han- 
RO | BE | ME | OGG 06 dee miedzy Polla a ta vds 
o) Si | mw | OSE ME cdi vaka pry zawierania a 
Vill oe TAO a 248.509 zakcyj handlowych, dostarcza bezpłatnie 
IX 89.66 1.485.500 70.42 180.000 inf a | h N 
E 88.91 1.077.009 70.70 156.000 intormacy), dotyczących poszczególnych 
il 92.10 2.941.000 7575 | 406000 dziedzin życia gospodarczego Polski 
1927 | i Italji, 
1 95.42 322.600 82.34 | 536 000 
Li 95.47 1.840.000 82.58 | 178.000 
IV 6 Goo Do | 000 Adres Izby: Warszawa, Wierzbowa 11, 
Vv 98.27 1.482.000 82.81 | 157.000 
VI 96.82 3.278.000 81.99 | 260,000 fel. 202-15. 
VII 96.44 851.000 80,27 | 72.000 
Vill 100.00 618.000 84.56 | 56.000 
Corsi dei titoli alla Borsa di Varsavia 
Valore Medio 
ed nominale Banche e societá corso 
ni miglia. | delle a- mensile | 30.IV 31.V 30.VI | 29.VII | 1IX 14.X 
15 zioni industriali | Dicem- 
(zloty) | bre 1926 
1,000 100 Bank Polski . 18 © 82,07 153,75 155 130,00 139,00 136,00 159,25 
Bank PETA War- 
100 100 szawski . . 10,01 131,50 135,— 130,00 130,00 133,00 134,00 
Bank Handlowy a Varsa- 
300 25 VAG wp: 5 3,05 9 8,05 6,80 6,90 123,00 129,00 
201,6 25 Bank Zachodni . . 1,37 5,10 — — — — 28,00 
26 100 Bank Zjedn. Ziem Polsk, 1,50 4,25 3,85 3,00 3,30 — — 
Bank Zw. Spótek Zarob- 
200 100 kowych . . . . 5,52 Si 92 73,00 80,00 = 97,00 
52 50 Siła i Światło i 21,80 115 -— — — 99,00 = 
Warszaw. T-wo Fabryk 
112815 100 Cukru . . 2,46 — — 4,00 4,55 4,90 5,95 
150 100 Warsz. Tow. Kop. Wegla 68,81 111,— 114 82,00 90,50 92,00 116,75 
234 50 Nobel . . . 2 2,24 5,50 6,— 43,75 48,50 — 55,00 
132 50 H. Cegielski a Poznań” 18,36 46 46 32,50 28,50 39,00 55,50 
372 25 Lilpop Rau i UG GE 15,74 28, — 33 22,75 28,00 29,00 39,00 
707,5 14 Modrzejów . . 17,68 11,— 10,30 7,40 9 9,00 10,35 
Norblin, B-cia Buch i $T 
50 100 Werner 3 4 93,97 184 — 160,00 = — 210,00 
240 50 Ostrowiec . 8,09 86 81 70,00 77,00 87,00 100,00 
Warsz. Sp. Akc, Bud. Pa- 
100 25 rowozów . A 0,27 0,87 = — — = = 
76,4 50 K. Rudzki . 1,0 2,20 2,20 1,95 2:30 57,50 66,00 
264 15 Starachowice A of 1,48 4,88 75,75) 49,25 56,00 60,50 83,00 
148,6 60 sawierciej„.ua. deg, 14,25 41,50 42,50 — 53,00 35,25 42,00 
175,6 15 weyrardow. „. . a 10,66 21,50 21 — 16,50 16,75 77,25 21,25 


VARIE 


Le conclusioni di un'inchiesta disposta 
dal Ministero del Lavoro e della Previ- 
denza Sociale fanno conoscere l'entità 
degli oneri sopportati dalla produzione 
polacca per le assicurazioni sociali. 

Giova premettere che non tutto il 
territorio della Polonia è regolato, in ma- 
teria di assicurazioni sociali, dalla stessa 
legislazione, della quale peraltro non è 
ancora ultimata l'unificazione. L'inchiesta 
ha considerato quindi separatamente 
i territori russi, prussiani, austriaci e 
dell'Alta Slesia, in alcuni dei quali vigo- 
no ancora, se pur con qualche modifica- 
zione, le disposizioni preesistenti alla for- 
mazione dello Stato polacco. 

Ne consegue che i rapporti fra i con- 
tributi delle assicurazioni ed i salari, nei 
principali rami d'industria, presentano 
notevoli differenze a seconda dei terri- 
tori. 

Nella grande industria, i contributi 
pagati da datori di lavoro ed operai per 
tutte le forme assicurative raggiungono il 
15% del salario nell'ex territorio prussia- 
no, il 14% nell'Alta Slesia e 111.5% 
nell'ex territorio austriaco e russo. 

L'ammontare dei contributi per l'assi- 
curazione contro la disoccupazione e per 


Polonia-lItalia 


(Koszta ubezpieczeń społecznych w Polsce). 


La 
quella contro gli infortuni è identico e 
corrisponde per ciascuna di esse, in tutto 
il territorio polacco, al 2% del salario. 
Va però notato che per l'assicurazione 
disoccupazione l'1.5% del contributo è a 
carico dei datori di lavoro ed il 0.5% a 
carico dell'assicurato, mentre per l'assi- 
curazione infortuni il contributo grava 
interamente sul datore di lavoro. 

Per l'assicurazione malattie, i contri- 
buti ammontano in tutto il territorio del- 
la Repubblica, tranne l'Alta Slesia, al 
1.5% del salario, di cui il 45% a carico 
degli industriali ed il 3% degli assicu- 
rati. Nell'Alta Slesia, l'ammontare del 
contributo corrisponde al 6% del salario, 
di cui % a carico dei datori di lavoro e 
% a carico degli assicurati. 

Per l'assicurazione invalidità e vec- 
chiaia, il contributo viene pagato in parti 
eguali dal datore di lavoro e dall'ope- 
raio; esso corrisponde al 4.6% del sa- 
lario nell'ex territorio prussiano; al 4% 
nell'Alta Slesia. 

Il contributo complessivo delle assi- 
curazioni sociali nell'industria mineraria, 
raggiunge il 22% del salario nell'Alta 
Slesia, il 15.1% nell'ex territorio prussia- 


* no, il 13.5% nell'ex territorio russo. 


ih COSTO DELLE ASSICURAZIONI SOGIALI IR POLONIA. 


Per la piccola industria, invece i coma- 
tributi complessivi rappresentano l'11% 
del salario nell'Alta Slesia, il 12.1% 
nell'ex territorio prussiano e 1'8.5% nel- 
l'ex territorio austriaco e russo. 

Poco sviluppate sono le assicurazioni 
sociali nell'agricoltura e le quote di con- 
tributo sono pure poco elevate, 

L'inchiesta ministeriale fa rilevare, 
nelle conclusioni, che, in rapporto al sa- 
lario, gli oneri per le assicurazioni sociali 
in Polonia sono inferiori a quelli esistenti 
in Germania, Austria, Cecoslovacchia e 
Inghilterra. Infatti, poichè per ogni assi- 
curato l'onere annuale medio ammonta, 
per tutte le industrie in complesso, a Zlo- 
ty 121.42, stabilendo un confronto con 
i paesi predetti, in base alla stessa unità 
monetaria polacca, si ottengono le seguenti 
cifre espresse in zioty: Germania, 239.44; 
Cecoslovaccha, 161.50; in Austria 184,64; 
in Inghilterra 241.59, 

E quindi da ritenere che i contributi, 
in Polonia, non siano così elevati da eser- 
citare un'influenza sensibile sulla situa- 
zione economica del paese, rispetto al 
mercato mondiale, e sul prezzo di ven- 
dita dei prodotti. 


CULTURE DI SEME DI BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 


IN POLONIA 


(HODOWLA NASION BURACZANYCH W POLSCE). 


Produzione ed esportazione... 


Le imprese di produzione di seme di barbabietola da 
zucchero furono fondate sul territorio dell'antico Impero Rus- 
so negli ultimi tre decenni del secolo scorso ed avevano lo 
scopo di liberare gli zuccherifici del Regno di Polonia e 
dell'Ucraina dalle necessità d'importare dall'Estero delle se- 
menti sempre care e non sempre adatte alle condizioni cli- 
matiche locali. La selezione della semente è la base princi- 
pale per una razionale cultura della barbabietola dipendendo 
da questa materia prima lo sviluppo e l'andamento economico 
degli zuccherifici. La coltivazione delle sementi fù iniziata 
quindi in parte da case polacche nell'ex Regno di Polonia e 
in parte in Ucraina, per coprire il fabbisogno del consumo 
locale e per soddisfare le esigenze dell'industria saccarifera 
dal punto di vista della qualità delle bietole. 


Era naturale che nell'ex Regno di Polonia le esigenze 
per la qualità delle sementi fossero le più severe. Infatti le 
difficili condizioni d'esistenza nelle quali doveva lavorare 
l'industria zuccheriera della Polonia russa, obbligata come era 
di sopportare la concorrenza degli zuccherifici ucraini che 
operavano in condizioni di terreno infinitamente più favore- 
voli e colla mano d'opera molto meno costosa, fecero sì che 
per poter esistere a lato di queste fabbriche, i fabbricanti di 
zucchero della Polonia dovettero apprendre ben presto a di- 
stinguere le sementi di barbabietola secondo il loro valore. 
E ciò fecero ricorrendo precisamente ad esperimenti compara- 
tivi, organizzati fino dal 1891 dall'Associazione dei Fabbri- 
canti di Zucchero della Polonia. Da allora, constatata la su- 
periorità delle sementi polacche in confronto a quelle delle 


primarie case germaniche, le imprese polache di produzione 
di semente presero uno sviluppo rapido. 1 territori della Po- 
lonia, paese eminentemente agricolo, con mano d'opera abbon- 
dante, si prestarono bene a questa produzione che richiede 
grandi terreni e molto lavoro manuale, oltre a un lavoro 
scientifico profondo. 


Senza addentrarsi nei dettagli tecnici basti l'accenno che 
base della produzione è la selezione", l'esame del più gran- 
de numero possibile di bietole per sceglierne le migliori. I pro- 
gressi che si ottengono dalla selezione sono dovuti ad un la- 
voro coscienzioso di lunga durata e di larghe vedute, che non 
deve temere le grandi spese anche nel caso in cui occorra 
attendere per lunghi anni risultati appena apprezzabili. D'altra 
parte sono dovuti all'applicazione di metodi scientifici rigoro- 
samente controllati nella pratica come la possibilità della tras- 
missione ereditaria della barbabielota, studi istologici ed ana- 
biometrici e lavori di incrocio. Molti lavori interessanti furono 
tomici, biometrici e lavori di incrocio. Nel Congresso d'Agricul- 
tura a Roma quest'anno fù fatto riferimento a tali lavori, special- 
mente alla pubblicazione dei metodi del Prof, E. Załęski, Pro- 
fessore all'Università di Cracovia e direttore scientifico della 
nostra Casa. 


In seguito all'aumentata produzione di semi si riuscì a 
coprire il fabbisogno della Polonia stessa e le case più impor- 
tanti cominciarono l'esportazione delle sementi. Questa 
esportazione, iniziatasi una diecina d'anni prima della guerra 
mondiale, si dirigeva in tutti i paesi con culture di bietole 
dell'Europa Centrale e Meridionale, in Boemia, Ungheria, 
Austria, Italia, Francia, Spagna e nei Paesi Balcanici, e poi 
anche negli Stati Uniti d'America. 
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Durante la guerra mondiale l'esportazione delle sementi 
si dovette adattare necessariamente alle condizioni precarie 
createsi. Dalla Podolia si esportavano, per la via di Arkhangel 
e di Murmansk, le sementi per la Francia e l'Italia; per via 
di Vladivostok per gli Stati Uniti; ed infine per via terrestre 
per la Rumenia. Quest'esportazione, molto considerevole, contri- 
buj in una misura rilevante a facilitare ai paesi alleati l'approvvi- 
gionamento di seme di barbabietola. Dai territori soggetti 
all'Austria, principalmente dalla regione di Cracovia si potè 
esportare solo verso l'Olanda e la Svizzera. Questa corrente 
esportazione diretta sopratutto verso questi paesi si estese poi 
all'Italia, la Spagna e gli Stati Uniti d'America. 


Alla fine della guerra l'attività di produzione riprese 


con nuova energia nella Polonia risorta ed unificata dovendosi 
coprire anche il fabbisogno della Posnania e della Pomera- 
nia, fino allora sotto il dominio delle case germaniche. L'attua- 
le produzione di seme bietola in Polonia si calcola a 8000 — 
9000 tonnellate. Anche per l'esportazione non soltanto si con- 
servarono i mercati sopra nominati ma se ne aggiunsero anche 
altri ed oggi tanto in Europa quanto negli altri continenti non 


BALTISCHE PRESSE 


Migliore organo informativo per la Polonia, 


la Libera Città di Danzita e per l'Estero 


Giornale quotidiano, in lingua tedesca, pubblicato a Danzica. 
Accluso „POLENS EKSPORT-IMPORT” dedicato alla propaganda della produzione 


polacca all Estero 


NUMERI Del 


SAGGIO GRATUITAMENTE 


c'è paese con industria di zucchero di barbabietola che non 
conosca le sementi di provenienza polacca. 

In Italia le esperienze di coltivazione con le varietà di 
sementi fornite dalla casa K. Buszczynski & Figli, Soc. An., 
di Varsavia, ed eseguite fino dai primi anni di questo secolo 
nelle varie regioni, dimostrarono che le sementi polacche era- 
no appropriate alle condizioni climateriche delle diverse re- 
gioni bietolifere e le sementi della Polonia godono da allora 
di buona fama in Italia. Scienziati italiani fra i quali l'illustre 
Prof. Dr. Ottavio Muneratti della Regia Stazione di Bieticul- 
tura di Rovigo ed il Prof. G. Mori di Genova visitarono le 
stazioni di selezione di sementi in Polonia persuadendosi della 
loro perfetta installazione e dei metodi scientifici appropriati 
ivi applicati. Anche oggi una grande parte dell'approvvigio- 
namento di seme di barbabielota da zucchero viene fatta in 
Italia con l'importazione della Polonia ed anche questo arti- 
colo speciale contribuisce quindi allo sviluppo dei rapporti 
economici italo-polacchi. 2 
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R RON 


"HANDEL I PRZEMYSŁ 


(Produzione ed esportazione della uva fresca da 


Produkcja. 


Ilość winogron deserowych, jaką wy- 
produkowuje się corocznie w Italji, nie- 
da się dokładnie oznaczyć. Uprawa wi- 
nogron deserowych ma miejsce w mniej- 
szym lub większym stopniu w każdej 
winnicy i te właśnie małe ilości, produ- 
kowane przez rolników, uniemożliwiają 
ustalenie ścisłych danych statystycznych. 
Dokładne dane dotyczą jedynie winogron 
deserowych w głównych ośrodkach upra- 
wy i wywozu. 

W Sycylji uprawiane są liczne i cenne 
gatunki winogron deserowych; głównym 
ośrodkiem produkcji jest Milazzo w pro- 
wincji massyńskiej. Pierwszym gatun- 
kiem, jaki zaczęto przed laty uprawiać, 
jest „Chasselas doré“. Obecnie uprawia 
się również gatunek „Luglienga”, zwany 
również „S. Anna di Lipsia", który doj- 
rzewa wcześniej od gatunku ,Chasselas”. 
Z Milazzo w ciągu sezonu, trwającego od 
10—15 lipca do końca tegoż miesiąca, wy- 
wozi się przeszło 4.000 kwint. Wytwórcy 
winogron z Milazzo prowadzą uprawę 
nadzwyczaj starannie i stosują Środki, 
działające na zmniejszenie ilości ziarnek 
w jagodach. 


Z Sycylji eksportuje się corocznie kil- 
ka wagonów gat. „Zibibbo“, W czasie 
tegorocznych zbiorów zostały wysłane z 
Pantelleria do Medjolanu i Turynu 4 wa- 
gony „Zibibbo”, Sucha pogoda pozwoliła 
na przechowanie tych winogron, naogół 
źle się konserwujących, w dobrym stanie, 
nawet 8—10 dni po wysłaniu. 

W Kalabrji nie istnieją właściwe o- 
środki produkcji winogron deserowych. 
Z kilku stacyj, położonych wzdłuż morza 
Tyreńskiego, w prowincji Catanzaro wy- 
syła się w połowie sierpnia i w pierw- 
szych dniach września kilka wagonów 
„Zibibbo“ do Neapolu, Rzymu, Medjola- 
nu i kilku innych miast w północnej 
Italji. 

Po ukończeniu sezonu, w którym wy- 
syłane są winogrona z Milazzo, rozpo- 
czyna się wywóz winogron z Basso Lec- 
cese i szczególnie z Alezzo. Sa tam pro- 
dukowane gatunki „Uva rosa” (Winogro- 
na różowe) i ,,Baresana", z których upra- 
wy słynie Bisceglie (Bari). Wywozi się je 
w wielkich ilościach do Niemiec, Szwaj- 
carji i t. p. 

Bardzo wiele gatunków winogron de- 
serowych produkuje się w prowincji Bari. 
Na uwagę zasługuje gatunek „Somarello 
Rosso", który dojrzewa prawie w tym sa- 
mym czasie, co „Baresana' i ,,Prunesta". 
Jest to gatunek bardzo późny, na którym 
Są się sezon wywozu winogron z A- 
pulji. 

W ostatnich latach ogromnie rozpow- 
szechniła się uprawa gatunku ,,Chasse- 
las doré", który można rozpocząć wywo- 
zić o kilka dni wcześniej, niż inne ga- 
tunki. 

W okolicach, położonych pomiędzy 


prowincją Lecce a prow. Bari, produkcja 
winogron deserowych wynosi przeszło 100 
tys. kwint., wywóz zaś 25—40 tys., zależ- 
nie od urodzaju i zapotrzebowania na 
rynkach zagranicznych. 

W Kampanji istnieją dwa niewielkie 
ośrodki uprawy winogron deserowych: 
Salerno, produkujące gat. ,,Sanrinella” 
(10.000 kwint.) i okolice, położone w po- 
bliżu Wezuwjusza, gdzie uprawia się gat, 
„Catalanesca*, Produkcja tych dwóch o- 
środków pokrywa głównie zapotrzebowa- 
nie miejscowe. 

W Arbuzzo głównym ośrodkiem wy- 
wozu jest Montesilvano. Z tej miejsco- 
wośi wywozi się do Niemiec w wielkiej 
ilości gat. „Bombino bianco” i ,,Trebbia- 
no”, zwany w Niemczech dla ich piekne- 
go złoto-żółtego koloru ,Goldtrauben”. 

W prowincji rzymskiej oddawna upra- 
wiane są gat. „Pizzutello di Tivoli" oraz 
«Moscato di Terracina", które eksportuje 
się do Paryża, Londynu, Wiednia i t. p. 

W Toskanji i szczególnie w prowincji 
pizańskiej uprawiany jest gatunek ,,Co- 
lombana”, który cieszy się popytem w 
Niemczech. Posiada on tę zaletę, iż dob- 
rze się konserwuje. 

W Emilji również istnieją ważne o- 
środki produkcji: w prowincji Piacenza, 
w Castel Sangiovanni, w Gropparello i o- 
kolicach uprawiane są głównie gatunki 
„Besegano' i „Verdea'. W okolicach Bo- 
lonji — „Uva regina”, „Barbarossa“ i 
„Angiola“. 

W Marche i Romanji produkcja wino- 
gron deserowych nie osiąga znaczniej- 
szych rozmiarów. 

Z okolic Werony i Vicenzy wysyła się 
do. Szwajcarji, Austrji i Niemiec niewiel- 
kie ilości winogron gatunków ,Gargane- 
ga” i „Lugliesca”. 

W dolnem Veneto produkuje się gatu- 
nek „Durona di Venezia”. 

Italska produkcję winogron desero- 
wych w przybliżeniu można określić na 
700—800 tys. kwint., zaś całkowitą kon- 
sumcję winogron świeżych, obejmującą 
również gatunki, przeznaczone do fabry- 
kacji wina, na ok. 2 milj. kwint. 


WE 


IRA 


PRODUKCJA | WYWÓZ ŚWIEŻYCH WINOGRON DESEROWYCH. 


tavola). 
Handel. 
Przywóz. Italja przywozi z zagrani- 
cy niewielkie ilości winogron dese- 


rowych. W latach 1909 — 1913 import 
wynosił przeciętnie 886 kwint. i utrzymał 
się mniej więcej na tym samym poziomie 
aż do ostatnich czasów. Mianowicie w la- 
tach 1924, 1925 i 1926 przywóz wynosił 
759, 1.002 i 851 kwint., wart. 398.003, 
562.681 i 459.833 Lit, Winogrona importu- 
je się głównie z Hiszpanji (mianowicie ga- 
tunek ,,Ohazen") i sprowadza się je w 
beczkach, przekładanych warstwami cuk- 
ru, dzięki czemu można je zachować w 
dobrym stanie. 

Wywóz. Eksport z Italji odbywa się 
od kilkudziesięciu lat. W latach 1883— 
1887 wynosił on przeciętnie 32,300 kwint, 
rocznie; następnie stale wzrastał, a w la- 
tach 1909—13 osiągnął przeciętnie cyfrę 
291.174 kwint. Po przerwie, spowodowa- 
nej wojną światową, wywóz winogron de- 
serowych przybrał znaczne rozmiary. Wy- 
nosił on w r.: 


| Kwintale | Liry 
1913 304.400 10.654.000 
1922 50.442 7.640.012 
1923 124.366 17.208.049 
1924 387.604 50.967.563 
1925 369.785 85.008.346 
1926 247.751 62.038.223 


Spadek wywozu, jaki nastapit w roku 
zeszłym, był wynikiem zmniejszenia sie 
zdolności nabywczej odbiorców zagra- 
nicznych, oraz pogorszenia się jakości 
towaru, spowodowanego deszczami, jakie 
miały miejsce w miesiącu lipcu i sierpniu 
t.j. w czasie dojrzewania winogron. Z tej 
przyczyny stały się one mniej odporne na 
transporty na dalsze przestrzenie. 


Kierunki wywozu. 


Niżej przytoczona tabela odtwarza 
kierunki wywozu italskich winogron de- 
serowych w ostatnich 3-ch latach w po- 
równaniu z r. 1913: 


ET 


WES FEB 
KRAJE | w kwintalach 

Austria. o | 234 106.525 | 59,349 40.636 
Węgry í — — — — 
Belgja = = 419 368 
Czechosłowacja — 112 29 730 
Francja 250 13 95 188 
Niemcy . . 260.621 239.942 280.583 183.680 
W, Bryanja 104 381 95 2 602 
Holandja . . . . 4.794 2,105 596 675 
Królestwo S. H. S. — 44 15 17 
Szwecja a — — 40 98 
Szwajcarja 38.343 32.728 26:781 18.636 
Stany Zjedn. = 5.744 1.707 1 
Inne kraje . 54 | 10 70 | 120 

Ogółem . | = 304.400 | 387.604 369.785 | 247,751 


=2M = 


Jak widać z powyższego zestawienia, 
przed wojną Niemcy stanowiły najważ- 
niejszy rynek zbytu (w r. 1913 umiesz- 
czono tam 85% całkowitego wywozu, w r. 
1924—62%, w r. 1925—75,8%, w r. 1926— 
74% całkowitego wywozu). 

Przed wojną Austrja sprowadzała iloś- 
ci nieznaczne, gdyż produkcja Węgier i 
części kraju, obecnie wchodzących w 
skład Jugosławji, wystarczała na pokry- 
cie zapotrzebowania całego państwa. Od 
3—4 lat Austrja stała się jednym z naj- 
ważniejszych odbiorców winogron itals- 
kich (wywóz do Austrji w latach 1924, 
1925 i 1926 stanowił 27,4%, 16% i 19,4o/° 
całkowitego eksportu). Dalej ważnym 
rynkiem zbytu jest Szwajcarja, (w r. 1913 
12,5% i w ostatnich 3-ch latach 8,4, 7,2 i 
7,5%). Produkcja italska dąży do zdoby- 
cia nowych rynków zbytu, szczególnie 
Belgji, Czechosłowacji, S. H. S, i krajów 


Polonia-ftalia 


północno-europejskich, jak np. Szwecji. 
Pozatem zauważyć należy wzrost ekspor- 
tu italskiego do Anglji oraz do innych 
krajów odzielnie niewymienionych. Trud- 
ności transportowe, spowodowane wiel- 
kiem oddaleniem, utrudniają wywóz do 
Stanów Zjednoczonych. Ostatnio zakazy 
o charakterze fitopatologicznym, wydane 
przez rząd amerykański, uniemożliwiły w 
r. 1924 import winogron z krajów śród- 
ziemnomorskich. 


Opakowanie. 


Opakowanie, powszechnie używane 
przy wywozie winogron deserowych, są 
to klatki o kształcie piramidy, 10-cio ki- 
lowe, Ten typ opakowania niezawsze jest 
odpowiedni, specjalnie przy wysyłaniu 
transportów do krajów odległych. 


ITALSKA PRODUKCJA | WYWÓZ BRZOSKWIŃ. 


(La produzione e I'esportazione italiana delle pesche). 


Jakkolwiek uprawa brzoskwiń posiada 
w Italji dawne tradycje, to jednak jesz- 
cze 40 łat temu ograniczała się ona do 
kilku prowincyj. Następnie dzięki stara- 
niom rolników, przybrała ona charakter 
przemysłowy i znacznie się rozszerzyła, 

Wywóz przeważnie obejmuje gatunki, 
odznaczające się wytrzymałością na dal- 
sze transporty. 


Eksportowane są gatunki następujące 
Z Romanji: „Buco incavato”, brzoskwinie 
duże, czerwone, o grubej skórce, bardzo 
wytrzymałe na transporty. Gat. „Bonvi- 
cini” wczesne i bardzo wytrzymałe, „Pesca 
di Massalombarda tardiva", dojrzewajace 
w pierwszej połowie września, duże, 
czerwone, cieszące się dużym popytem 
zagranicą i , Hale” (Hale Yellow) cen- 
ny gatunek rozpowszechniony w Ligurji, 
Prócz wyżej wymienionych gatunków, 
wspomnieć należy o gatunkach amery- 
kańskich: Trionfo" i ,,Amsden”. 


Wywóz. Wywóz brzoskwiń przewyż- 
sza obecnie rozmiary przedwojenne i zaj- 
muje pod względem ilościowym czwarte 
miejsce w eksporcie świeżych owoców 
(po jabłkach, gruszkach i wiśniach). 


Następujące zestawienie _ilustraje 
rozmiary wywozu brzoskwiń przed woj- 
na (w kwintalach): 


Kierunki wywozu 
A E ll WRÓC 


Lata | Austria Niemcy pak oe Ogółem 
1911 | 18.200 19.400 | 2.000 400 | 40.000 
1912 | 22.600 | 25.700 | 5.200 | 1.500 55,000 
1913 | 26.300 | 27,700 | 5.200 | 1.500 | 61 .200 


È Po wojnie, poczawszy od r. 1920, wy- 
wóz brzoskwiń stale sie wzmaga. Tabe- 


la, niżej przytoczona, zawiera dane z 


ostatnich 3 lat: 


Lata Ilość Wartość 
ara i(w kwintalach)| (w lirach) 
1924 | 93.201 | 18 387.975 
1925 106.680 | 29.656.505 
1926 | 318204 | 52818276 
Przeciętnie roczny wywóz w tym 


okresie wynosił 139.362 kwint., zaś w la- 
tach 1911—13 — 52.067. Jak widzimy, 
wzrost wywozu wynosi ok. 168%. 

Kierunki wywozu w ostatnich dwóch 
łatach zobrazowane są w zestawieniu 
następującem: 


1925/1926 


Kierunki zbytu jw kwintalach 


Niemcy a. 6. 60.463 | 131.414 
Szwajcarja 19 934 24.032 
‘Austria bs. our ae 16.204 35.289 
Francja e o o= 7.438 18.199 

W. Brytanja i Ir- 
landjan . et È « 1.891 7,651 
Baca Ja T 232 339 
ESPA 6. 46 « 159 351 
Czechosłowacja . 67 137 
Inne kraje . . + 292 792 
Ogółem 106.680 | 218.204 


Z powyższych danych wynika, że wy- 
wóz brzoskwin do wszystkich krajów 
znacznie wzrósł w latach 1925 i 1926. 
W ostatniem 3-leciu przed wojną wywóz 
do Niemiec, Austrji i Szwajcarji stano- 
wił 98% całego eksportu, w ostatnich 
zaś dwóch latach zmniejszył się do 88%. 


. Do Francji, W. Brytanji i Irlandji wy- 


wieziono 11% całkowitego wywozu. 


ZA == 


KARTEL ITALŚKI BARWNIKÓW 

(Il cartello italiano dei coloranti). 

Z kolei po Niemczech i Anglji, również 
Italja zreorganizowała i skoncentrowała 
swą produkcję barwników i produktów 
ubocznych. 

Niedawno ukonstytuował sie nowy 
trust, w skład którego weszły następujące 
przedsiębiorstwa: ,Società Italiana Pro- 
dotti Esplodenti" (Sipe) w Cengio, ,Fab- 
briche Italiane Materie Coloranti Bronet- 
ti’ i „Societą Italica Colori Artificiali” 
(Italica). Nadto mają sie z niemi połączyć 
„Stabilimenti Chimici Farmaceutivi Riu- 
niti Schiaparelli", produkujące artykuły 


farmaceutyczne. 

Prezesem tej nowej organizacji został 
R. Panzarasa, zaś wiceprezesem — prof. 
Belloni. 


Personel trustu składa się z 70 chemi- 
ków, 200 urzędników administracyjnych 
i 1.200 robotników. Produkcja roczna 
barwników łącznie z czarnym siarczanem 
i indygo wynosi 3.600.000 kg. 

Nowa organizacja, korzystająca z po- 
parcia rządu italskiego, dąży do jaknaj- 
większej ekonomizacji czasu, co zamierza 
osiągnąć drogą stosowania odpowiednich 
metod naukowych. Pozwolić ma to prze- 
ciwstawié się w sposób skuteczny obcej 
konkurencji. 

«Società Italiana Prodotti Esploden- 

ti” została utworzona przez „ltalgas', to- 
warzystwo, dystylujące w swych zakła- 
dach, rozsianych po całym półwyspie ital- 
skim, 600.000 ton węgla kamiennego rocz- 
nie. 
Oprócz wielkiej ilości materjałów wy- 
buchowych, częściowo będących przed- 
miotem wywozu, wytwarza ono produkty 
pomocnicze do wyrobu barwników oraz 
artykuły farmaceutyczne. Produkcja za- 
kładów tego towarzytwa w Cengio może 
sięgnąć 8.000 kg. oleju anilinowego. Wy- 
twarza się tam w wielkiej ilości związki 
chloropochodne i nitropochodne benzolu, 
toluolu, fenoli, anizolu, aniliny i naftali- 
ny, kwas chromotropowy, naftol i t. p. 

Olej, zawierający 25% bezwodnika 
siarczanego, wytwarza się w zakładach, 
mogących wyprodukować dziennie ilość, 
odpowiadającą 120 tonom monohydratu. 
Wprowadzono nowe instalacje do fabry- 
kacji kwasu mrówkowego (2000 kg. dzien- 
nie kwasu 95-90%-wego), potrzebnego do 
elektrolizy chlorków alkalicznych, wyko- 
nywanej metodą katod rtęciowych (400 
kg. 100%-wej sody żrącej i 3,500 kg. chlo- 
ru w 24 godziny) i do produkcji 100% - 
wego siarczku sodu (4.000 kg. w 24 go- 
dziny). 

Wielkie zakłady Sipe w Cesamo Ma- 
derno dostarczają kwasu siarkowego 
z komór ołowianych i produkują kwas 
solny syntetyczny oraz kwas azotowy wy- 
chodząc od saletry. Wytwarza się tam 
również soda żrąca, chlor i siarczek so- 
du. Chlor służy do wyrobu trójchlorety- 
lenu i kwasu chlorooctowego. Tego ostat- 
niego używa się do udoskonalonego wy- 
twarzania indygo syntetycznego, którego 
produkcja roczna wynosi 1% milj. kg. 

Zakłady te wytwarzają w wielkiej iloś- 
ci barwniki siarkowe czarne i inne barw- 
niki azowe i bezpośrednie do farbowa- 
nia bawełny, barwniki kwasowe do wełny 
oraz cały szereg barwników zaprawo- 
wych na chromie do bawełny. 


Polonia-lialia 


WYWÉS KAPELUSZY FLOWYCHCI. 


(L'esportazione dej cappeli di feltro). 


Przemysł italski kapeluszy filcowych 
wytrzymuje na rynkach zagranicznych 
konkurencję największych fabryk angiel- 
skich. Jakkolwiek wytwórczość ta po 
siada w Italji dawne tradycje, to jednak 
w sposób przemysłowy zorganizowana 
jest ona dopiero od lat pięćdziesięciu. 

W ostatnich latach produkcja stale 
wzmaga się; znaczenie, jakie eksport 


I półrocze 1927 | 


kapeluszy ma dla gospodarstwa krajo- 
wego, uwydatniaja dane  statystycz- 
ne, dotyczące handlu zagranicznego: 
wartość wywozu wyniosła w r. 1926 ok. 
367 milj. lir., a w r. 1925 — 262 milj. lir. 

Następująca tabela ilustruje rozmiary 
wywozu kapeluszy filcowych wszystkich 
rodzajów w ostatnich dwóch latach ub. 
oraz w I-szem półroczu r. 1927: 


1926 


——— LE 


Kapelusze męskie: | 
2.981 52379 


Ilość |Wartość 
| tys. szt. | tys. lir- 


Ilość |Wartość | Ilość /Wartość 
tys. szt. tys. szt. tys. lir. | tys, szt. 


7.961 | 161.322 | 7.476 


z filcu wełnianego 152.061 

z filcu szerściowego 795 46351 2.828 201.089 2.515 | 125.797 
Kapelusze damskie: 

z filcu welnianego ., 111 2.410 181 313317. 91 2.324 

z filcu szerściowego | 18 855 44 1.748 55 1.761 


Jak widać z powyższych danych, wy- 
wóz wzrastał stopniowo aż do roku 1926. 
Jeżeli zaś zestawimy cyiry, odnoszące 
się do 1-go półrocza r. b. z 1-szem pół- 
roczem r. ub., zauważymy, iż eksport ka- 
peluszy męskich uległ zmniejszeniu o 
1.188.000 sztuk, a mianowicie o 826.000 
kapeluszy z filcu wełnianego i 362.000 


wartość wywozu zmniejszyła się w po- 
równaniu z 1-szem półroczem 1926 r. o 
47,4 milj. lir. 

Następujące dane ilustrują kierunki 
wywozu do krajów europejskich w ostat- 
nich dwóch latach i w 1-szem półroczu 
r. b, Odnoszą się one jedynie do kapelu- 
szy męskich, gdyz wywóz kapeluszy dam- 


kapeluszy z filcu szerściowego. Ogólna skich jest stosunkowo nieznaczny: 

I półrocze 1927 1926 | 1925 

KRAJE : = 7 

tys. szt. | tys. lir. | tys. szt. | tys. lir, | tys. szt. | tys. lir. 
W. Brytanja . 222 4.089 i 750 18.396 | 1.160 24.170 
Niemcy . 48 2.102 370 26.326 343 15.187 
Francja . 5 43 2.383 332 16.421 493 17.509 
Jugostawja . . . 18 995 258 11.864 153 4.481 
Rumunja ... 8 3.458 227 10.333 199 5.194 
Bułgarja . . . 16 454 130 6.962 57 1.493 
Belgja ... È 51 1277 183 6.910 196 4.911 
Szwajcarja . . . 73 3.619 183 7.463 129 4.794 
Turcja ... 8 264 198 8.442 234 5.593 
Grecja 10 532 62 3.155 187 8.600 
Austrja . ca *L. 10 520 77 5.454 120 4,369 
Szwecja bIr are. des 9 691 126 | 8.607 2.216 


Jak widać z powyższych cyfr, głów- 
nym rynkiem zbytu w Europie jest W. 
Brytanja. Jednak od szeregu lat eksport 
kapeluszy wykończonych do tego kraju 
stale się zmniejsza, wzasta natomiast 
wywóz kapeluszy w stanie półobrobio- 
nym. 

Z pomiędzy krajów amerykańskich 


dja 


glównym Gabor italskich kapeluszy 
filcowych jest Kolumbja, dokąd wywóz 
w ostatnich czasach przybrał znaczne 
rozmiary i ulega stałemu wzrostowi. 

Z pośród krajów azjatyckich godnym 
uwagi jest wzrost wywozu do Chin, jaki 
miał miejsce w r. 1926, poprzedzony sil- 
nym spadkiem w latach 1924 i 1925. 


PRZEMYSŁ KORKOUY. 


(L'industria del sughero). 


Związek Narodowy Przemysłu Korko- 
wego, do którego naeżą wszystkie ważniej- 
sze przedsiębiorstwa w tej gałęzi, złożył 
władzom memorjał, w którym zwraca 
uwagę na konieczność otoczenia przez rząd 
większą opieką lasów i specjalnie produk- 
cji dębu „korkowego”, który zawiera skła- 
dniki, potrzebne w przemyśle korkowym. 
„Radio Nazionale” donosi, że minister Bisi 
wysłuchał komisji, w skład której weszli 


przedstawiciele Veneto, Maremmy, oraz 
południowej Italji, przemysłu medjolań- 
skiego oraz genueńskiego, i obiecał uwzglę- 
dnić ich dezyderaty. Jednocześnie udzielił 
on zapewnienia, iż zostaną wydane odpo- 
wiednie zarządzenia, zakazujące wycinania 
dębów korkowych i dotyczące zorganizo- 
wania i ujęcia w pewne przepisy korowa- 
nia tych dębów i popierania nowych plan- 
tacyj. 


= En 


WYWÓZ ŚWIEC Z ITALII. 


(L'esportazione italiana delle candele). 


Kierunki wywozu. Italski handel za- 
śraniczny świecami od kilku lat uległ 
znacznemu zmniejszeniu, spowodowanemu 
cześciowo cłami prohibicyjnemi, wprowa- 
dzonemi w niektórych krajach importu- 
jących, częściowo konkurencją zagranicz- 
ną. Głównie daje się odczuć konkurencja 
Belgji, której sprzyjają nizkie ceny trans- 
portowe, ułatwiające jej dostęp do kra- 
jów lewantyńskich. 

Wywóz białych świec woskowych 
zmniejszył się średnio w latach 1922—26 
z 201 do 101 kwint., świec parafinowych 
i cerezynowych z 29.538 do 16.774 kwint., 
zaś eksport świec stearynowych zmniej- 
szył się o 180 kwint, 

Ważnym artykułem handlu zagranicz- 
nego są Świece parafinowe i cerezynowe. 

Następująca tabela odtwarza kierunki 
wywozu tych artykułów w latach 1924-26: 


1926 | 1925 | 1924 
w kwintalach 


490 | 


Albanja . 298 256 
Malta... 646 373 308 
Ademe" she ETE 72 350 330 
Indje Brytyjskie | 318 316 564 
Afryka Hiszp.. .| 472) 1.373 326 
Aler Tt AEE 341 687 397 
Kolonje brytyj- | | 
skie w Afryce. 24 292 82 
Egipt te . e da TESO SIIA 28 
Erytrea. « « . We 345 355 
Marokko . -| 8.797 | 13.504] 11.762 
Try politanja i Cy- | 
renajka . . . .| 2.087| 2.645 1,907 
Tunisie) y. 48: 993 979; 1.455 
Argentyna 54| 812) 2.778 
Inne kraje 861 985 | 3.106 
Ogółem . . |16.774 | 25.762 | 23.354 


Powyższe dane świadczą o wzroście 
wywozu do Albanji, Malty, Trypolitanji 
i Cyrenajki. W r. 1925 nastąpił również 
znaczny wzrost eksportu do Afryki hisz- 
pańskiej, lecz nie utrzymał on się w la- 
tach następnych, 

Zmniejszeniu natomiast uległ wywóz 
do Erytreji i Argentyny. 


WYWÓZ MYDŁA Z ITALII. 


(L'esportazione italiana del sapone). 


Italja importuje znaczne i coraz więk- 
sze iłości mydła. W r. 1924 wywóz ten 
wynosił 31.573 kwintale, wartości 
12.769.922 lir.; w r. 1925 — 28,157 kwint. 
wartości 13.981.539 lir. i w r. 1926 — 
33.334 kwint. wartości 16.255.369 lirów. 


Znacznemu zmniejszeniu, przywozu, 
jakie miało miejsce w r. 1925 odpowiada 
silny wzrost eksportu w tymże roku. Wy- 
nosił on w r. 1924 29.970 kwint., wartoś- 
ci 11.870.737 lir, w r. 1925 — 35,544 
kwint. wartości 15.652.4778 lir, w r. 
1926 — 21.576 kwint. wartości 11.826.191 
lir. Jak widać z powyższych danych, war- 
tość eksportu w r. 1926 jest taka sama, jak 


w r. 1924, ilość natomiast zmniejszyła się 
o ok. 28%. Dane te świadczą o polepsze- 
niu się jakości towaru. Istotnie, ilość eks- 
portowanego mydła zwyczajnego zmniej- 
szyła się o ok. 10 tys. kwintali (ok. 
30%), natomiast wzrosła prawie o 1.300 
kwint. (prawie się potroiła) ilość mydła 
toaletowego. 

Zmiana co do gatunku mydła ekspor- 
towanego tłumaczy się tem, iż wiele kra- 
jów, które dotychczas sprowadzały myd- 
ło z Italji, obecnie produkuje gatunki 
zwyczajne dla konsumcji miejscowej. Z 
drugiej strony przemysł italski dąży do 
skompensowania sobie utraty niektórych 
rynków zbytu przez wzmożenie wywozu 
mydła toaletowego. Niektóre gatunki mo- 
ga już obecnie wytrzymać konkurencję 
wyrobów francuskich i angielskich. 

Pomimo to import przewyższa jesz- 
cze dotychczas wywóz i różnica pomiędzy 
niemi ulega zwiększeniu, Mydło italskie 
napotyka głównie na konkurencję mydła 
marsylskiego, sprzedawanego po niskich 
cenach i cieszącego się ogromnym popy- 
tem. 

W Italji istnieje przeszło 1400 fab- 
ryk mydła, lecz praca ich wymaga lep- 
szej organizacji. 


NOWE KOPALNIE MIEDZI, OŁOWIU 
I CYNKU. 


(Le nuove miniere di rame, di piombo e di 
zinco). 


Dzięki intensywnej działalności R.Dist- 
retto Minerario w Trydencie, podległego 
Ministerstwu Gospodarstwa Krajowego, 
zostały wznowione poszukiwania na gó- 
rze Fondoli w okolicach Chiusa, gdzie 
już istnieją kopalnie miedzi, ołowiu i cyn- 
ku. W biurach Distretto minerario podpi- 
sano umowę, na mocy której koncesji na 
wydobywanie wspomnianych metali z no- 
wych kopalń, udzielono Società Mineraria 
Atesina. 

Pierwsze poszukiwania i wiercenia, zo- 
stały dokonane jeszcze w r. 1920 pod kie- 
runkiem inż. Moschetti, szefa Distretto 
minerario. Dotychczas przeprowadzono 
doń galerje: do kopalni miedzi i do ko- 
palni ołowiu. 

_ W związku z temi pracami należy ocze- 
kiwać znacznego powiększenia produkcji 
miedzi, ołowiu i cynku, Nowe te kopalnie 
wraz z istniejącemi w Covara i Monte 
Nave liczyć będą ok, 2 tysięcy robotników, 


WYWÓZ TKANIN WEŁNIANYCH 
W kszem PÓŁROCZU 1927. 
(L'esportazione dei tessuti di lana nel 
1-mo semestre 1927). 


Niżej przytoczone cyfry, odtwarzają- 
ce rozmiary wywozu tkanin wełnianych 
w pierwszej połowie roku bieżącego, 
wskazują na znaczny jego wzrost w m. 
maju i czerwcu w porównaniu z pierw- 
szemi 4-ema miesiącami. 

Wzrost, jaki nastąpił w maju znacz- 
nie powiększył się w czerwcu; w miesiącu 
tym wywieziono 7.874 kwint. tkanin weł- 
nianych gładkich, natomiast w styczniu, 
lutym, marcu i kwietniu wywieziono ra- 
zem 8,817. kwnt. W ciągu całego półrocza 
wywieziono 20.812 kwint. tkanin wełnia- 
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nych gładkich wartości 101.497.552 liry. 
W tym samym okresie r. 1926 eksport 
pod względem ilościowym wynosił 27.432 
kwint., zaś pod względem wartościowym— 
154.627.462 liry. 

Jeżeli się weźmie pod uwagę wzrost 


USTAWODAWSTWO CELNE 


nama 


OCHRONA WIN 
(La difesa dei 


„Gazetta Ufficiale’ z dn. 26 sierpnia 
r. b. ogłasza dekret, potwierdzający re- 
gulamin rozporządzenia wykonawczego z 
dn. 7 marca 1924 r. p. 497, przekształco- 
nego w ustawę i dotyczącego ochrony win 
typowych. 

Regulamin składa się z 33 artykułów 
i dzieli się na 5 rozdziałów, z których 
pierwszy odnosi się do definicji win ty- 
powych i określa je jako „autentyczne, 
odznaczające się specjalnemi zaletami, 
uzależnionemi od gatunków roślin, od 
okolic z których pochodzą i od sposobów 
fabrykacji”. 

Wina typowe, dla których przewidy- 
wane jest tworzenie się konsorcjów o- 
chronnych, dzielą się na „wina specjal- 
ne", „wina stołowe wyborowe" i „wina 
stołowe przednie". 

Do „win specjalnych” należą: marsa- 
la, vermouth, wina musujące i muszka- 
telowe z Canelli, muszkatelowe likiero- 
we, wina mszalne oraz wina luksusowe, 
polegające na specjalnem preparowaniu 
winogron, moszczu lub winorośli, 

Za „wina stołowe wyborowe” uważane 
są wina posiadające specjalne cechy cha- 
rakterystyczne, uzależnione od gatunku 
rośliny, od okolic, w których są produ- 
kowane oraz od stopnia starości. 

„Wina stołowe przednie" różnią się od 
wyborowych tem, iż sprzedawane są w 
tym samym roku, w którym są produko- 
wane, i nie osiągają tego stopnia dosko- 
nałości, jaką daje trzymanie ich przez 
dłuższy czas. 

Drugi rozdział regulaminu omawia 
działalność wyżej wspomnianych konsor- 
cjów. Do ich utworzenia konieczne jest, 
aby conajmniej 5 producentów i prze- 
mysłowców wniosło odnośne podanie do 
Ministerstwa Gospodarstwa Narodowe- 
go. Dla każdego gatunku wina typowego 
może być utworzone tylko jedno konsor- 
cjum. Dozwolone jest jednak utworzenie 
jednego konsorcjum dla ochrony kilku 
gatunków win typowych. 


Trzeci i czwarty dotyczy znaków o- 
chronnych, w które należy zaopatrywać 
butelki, flaszki, gąsiory i beczki. Wina 
w cysternach winny być wolne od zna- 
ków ochronnych. Również nie są zaopa- 
trywane w znaki ochronne moszcze i wi- 
na surowe. 

Piąty i ostatni rozdział zawiera prze- 
pisy, dotyczące ewentualnego założenia 
„Narodowej Federacji Konsorcjów dla 
Ochrony Win Typowych przy Minister- 
stwie Gospodarstwa Narodowego, z sie- 
dzibą w Rzymie, której celem będzie po- 
pieranie tworzenia nowych konsorcjów, 
czuwanie nad ich działalnością, ułatwia- 
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kursu lira,przeliczy się na walutę złotą 
cyfry, pozycje, odnoszące się do r. 1926 
i 1927 okaże sie, iż deficyt bilansu han- 
dlowego nie przybiera znaczniejszych 
rozmiarów. 


TYPOWYCH. 


vini tipici). 


nie im pracy i zdawanie o działalności 
ich relacji Ministerstwu Gospodarstwa 
Narodowego. 


STOSOWANIE TARYF KONWENCY.. 
NYCH DO NOWEJ TARYFY CELNEJ 
REPUBLIKI SOWIECKIEJ. 


(Applicazione delle tarifie convenzionali 
alla nuova tariffa doganale della Re- 
pubblica dei Sovieti). 


Centralna Administracja Komér Cel- 
nych ogłosiła w dn. 4 sierpnia 1927 r. nas- 
tępującą instrukcję, w sprawie stosowa- 
nia ulg, przewidzianych w umowach kon- 
wencyjnych z innemi państwami, odnoś- 
nie do sowieckiej taryty celnej, wprowa- 
dzonej 25 lutego 1927 r. W wypadkach, w 
których cła obowiązującej obecnie tary- 
ły są niższe od ceł taryfy dawnej, ulgi 
konwencyjne stosowane są do ceł zniżo- 
nych. Odnosi się to do opon gumowych, 
tkanin gumowych, do rur i transmisyj gu- 
mowych, do tkanin bawełnianych, do 
sznurów smołowanych i do szpagatu z 
Manilli. Do artykułów, do których odno- 
szą się powyższe ułatwienia konwencyj- 
ne, importowanych przez porty w Mur- 
mańsku i Władywostoku, stosują się po- 
nadto zniżki dyferencyjne, określone dla 
powyższych portów. Np. transmisje gu- 
mowe, sprowadzane z Italji i Niemiec, 
podlegają według taryfy generalnej cłu 
w wysokości 200 rubli za 100 kg., do ar- 
tykułów tych, o ile są importowane przez 
Murmańsk, stosuje się zniżkę dyferen- 
cyjną w wysokości 5% oraz ulgę kon- 
wencyjną w wys. 50%, tak że cło za 100 
kg. wynosi 95 rubli, 


OPŁATY CELNE WYWOZOWE. 


(I dazi d'esportazione). 


Na mocy rozporzadzenia ministerjalne- 
go z dn. 11 września r. b., które weszło 
w życie dn. 26 tegoż miesiąca, wprowadzo- 
no cło przywozowe na otrzęby wszelkiego 
gatunku, w wysokości Lit. 7,50 za kwintal. 

Specjalne pozwolenie Ministerstwa Fi- 
nansów może zwolnić otrzęby od cła. 


Międzynarodowa Wystawa 
w TURYNIE 
Maj — Wrzesień 1928 


wszelkich informacji udziela 


Izba Handlowa Polsko-Italska. 


KREDYT I FINANSE 


DOCHODY Z MONOPOLU TYTO- 
NIOWEGO. 


‘Le vendite del monopolio del tabacco). 


Wpływy ze sprzedaży tytoniu w sierp- 
niu 1927 r. przewyższyły dochody z tegoż 
miesiąca r. ub. o przeszło 15 milj. lir. 
Jest to tem bardziej godne uwagi, iż 
wzrost ten nie został spowodowany ja- 
kiemikolwiek zmianami cennika, lecz 
wzmożeniem konsumcji w kraju. 

Liczba ta nabiera szczególniejszego 
znaczenia, gdy się porówna z nią wpływy 
z tego samego miesiąca w latach ubiegłych. 
W r. 1922 wzrost dochodów w porówna- 
niu do r. 1921 wynosił 4 milj. lir., w r. 
1923 — 12 milj, i w r. 1924 nastąpiło 
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zmniejszenie o 4 milj, W r. 1925 wzrosły 
ceny i automatycznie zwiększyły się 
wpływy. Wynika stąd, iż konjunktura w 
sierpniu r . 1927 była b. pomyślna. Zwięk- 
szenie się tych wpływów dowodzi, iż 1) 
wzrost kursu lira nie zmniejszył zdolnoś- 
ci nabywczej konsumentów i 2) nie zmniej- 
szył dochodów państwa. 


Wzrost wpływów, zrealizowanych z 
monopolu tytoniowego nie posiada z pew- 
nością znaczenia absolutnego i ogólnego, 
jest jednak bez wątpienia objawem zna- 
miennym sytuacji gospodarczej. 


Należy jeszcze zwrócić uwagę na wy- 
sokie zalety gospodarki Zarządu Mono- 
polu Tytoniowego w Italji, który, udosko- 
nalając gatunki tytoni, dąży do zaspoko- 
jenia wszelkich wymagań konsumentów. 


BANKI EMISYJNE *) 


A obieg i rezerwy główne operacje 
koniec : x E | Rachunek 
k Obieg bile- | Bilety | Zapas | Weksle | Po- | Kredyt | Wkłady na bież, Skarb 
END a CE Tea sa zdyskont. | życzki | otwarty CI ee 
1914 2.936,0 | 657,2|2.738,6 995,0 | 208,9) 312,8) 388,9 196,3 
1918 11.750,3 |2.124,1|2.385,9] 1.307,3 | 936,3/1.172,9| 802,2 256,4 
1919 16.281,3 |2.270,2|2.044,9| 2.0440 |1.574,5|1.908,4| 726,1 31,2 
1920 19.731,6 2.268,3|2.077,8]  4.256,5 |2.817,8|1.689,0| 875,7 325,1 
1921 19.208,9 |2.267,0)2.998,7| 5.181,1 |4.839,2,1.9818, 931,3 1.047,1 
1922 18.012,0 |2.267,0/2.041,5|  6.178,6 |3.105,5/1.093,9] 1.231,4 582,4 
11923 17.246,5 |2.427,7/11.847,4!  7.996,6 |3.387,7|1.293,4| 1.190,7 2.011,2 
1924 18.114,2 |2.400,0/1.826,0'  9.191,2 ¡3.157,611.771,51 1.191.1 807,7 
1925 19.349,6 |2.100 0/2.040,8| 10.041,6 |3.915,0|1.284,2] 1.001,3 | 1.505,2 
1926 18.340,1 1.793,0|2.478,5| 8.016,1 |2.633,6| 801,1 1.431,2 95,1 
1927 stycz. 17.996,9 |1.763,3|2.518,5|  8.647,5 |2.494,6| 788,2| 1.857,4 51,8 
„ luty 17.882,0 |1.763,0|2.580,6| 8.715,0 |2.023,6] 852,51 1 540,2 250,2 
„ marzec | 16.675,3 |1.763,0|2.623,3|  7.939,8 |1.771,2| 754,8! 1.529,6 31,4 
„  kwiec. 17.578,4 |1.763,0|2.748,9 — 1.838,6| 714,4| 1.389,38 585,6 
„ maj 17.442,9 |1.578,0/2.842,9| 7.849,38 |1.610,5| 643,4| 1.897,5 490,9 
» ezerw. | 17.6743 |1.291,0/2.866,1| 7.877,2 |2.037,3| 798,2 1.897,8 792,2 
„ lipiec 17.844,3 |1.171,0/2.908,1| 7.524,6 |1.411,2| 652,81 2.587,4 197,8 
„ ierpień| 17.780,9 1.117,0|2.904,6] 7.275,0 |1.209,2| 679,2) 2.553,9 426,3 


*) Przywilej emisji banknotów, który dawniej przysługiwał 3 bankom, po- 


czynając od 1 lipca 1926 r., przysługuje 
RÓŻNE 


MIĘDZYNARODOWA WYSTAWA 
SKÓR W MEDJOLANIE. 


(L'esposizione internazionale del cuoio a 
Milano). 


W czasie od 10 do 17 listopada r. b. 
odbędzie się w Medjolanie Międzynaro- 
dowa Wystawa Przemysłu Garbarskiego. 

Żywe zainteresowanie, jakiem cieszy- 
ły się trzy poprzednie wystawy, o czem 
świadczy znaczna ilość zawartych umów 
na ogólną sumę 175 miljonów lirów oraz 
wybitne poparcie ze strony sier rządo- 
wych i gospodarczych, pozwala przewi- 
dywać, iż wystawa wypadnie najpomy$l- 
niej. 

Podobnie, jak i w latach ubiegłych, 
Komitet Wykonawczy zamierza nadać 
Wystawie charakter jaknajściślej tech- 
niczny; w wystawie będą mogli uczestni- 


jedynie Banca d'Italja. 


czyć tylko przemysłowcy i rzemieślnicy, 
zatrudnieni w przemyśle garbarskim. Bę- 
dą mogły być zaprezentowane tylko wy- 
roby, które mogą być przedmiotem tran- 
zakcyj handlowych. 

Bliższych informacyj udziela Dyrek- 
cja Generałna Wystawy Skór (Direzio- 
ne Generale della Mostra del Cuoio, Mi- 
lano - via Principe Umberto 19). 


TRZECI KONGRES MIEDZYNARODO- 
WY NAUKOWEJ ORGANIZACJI PRA- 
CY W RZYMIE. 


(Il terzo congresso inernazionale dell'orga 
nizzazione scientifica del laroro in Roma). 


W d. 5 do 8 września b. r. odbył sie 
w Rzymie trzeci kongres naukowej orga- 
nizacji pracy. Liczba jego uczestników, 
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ilość przedstawionych referatów i obszar 
poruszanych zagadnień dają pojęcie o po- 
tęgowaniu się nowego prądu. 

W Kongresie brało udział 1400 osób, 
reprezentujących 40 państw. Obrady od- 
bywały się w 4 sekcjach, mianowicie: 
przemysłowo-handlowej (110 referatów), 
rolnej (19), służby publicznej (23) i go- 
spodarstwa domowego (11). 

Wyróżniały się referaty pionierów 
naukowej organizacji amerykanów; od- 
znaczały się one jak zwykle realnem uję- 
ciem sprawy i trzeźwością sądu. Wiele 
nowych idei wnieśli szczególnie italowie, 
którzy w okresie rządów faszystowskich 
uczynili na polu naukowej organizacji 
wielkie postępy, o czem uczestnicy Kon- 
gresu mogli się przekonać naocznie pod- 
czas interesujących wycieczek do zakła- 
dów przemysłowych. Polska zgłosiła 11 
referatów, przeważnie z dziedziny zasto- 
sowań przemysłowych, dając dowód, że 
mimo wielkich trudności, podąża za po- 
stępem ogólno-światowym, a w pewnym 
zakresie może dać nawet wzór innym, 

Najwiekszem zainteresowaniem cie- 
szyły się referaty sekcji przemysłowo- 
handlowej, w których poruszono szereg 
zagadnień praktycznych i teoretycznych 
pierwszorzędnej wagi. Referaty te obej- 
mowały następujące tematy: A) ogólne 
zagadnienia, administrację przedsię- 
biorstw, metody, B) zastosowania prze- 
mysłowe, C) psychotechnikę, normaliza- 
cję, szkolenie zawodowe, D) zagadnienia 
płacy, chronometraż, ceny, zagadnienia 
handlowe, 

M. in. Dr. Crespi podkreślił, że pod 
względem współdziałania przedsiębior- 
ców z robotnikami Italia współczesna 
znajduje się w warunkach sprzyjających 
zastosowaniu naukowej organizacji, po- 
nieważ jest ona jedynem państwem, w 
którem dzięki ,,Karcie pracy“ jest zagwa- 
rantowana doskonała harmonja poszcze- 
gólnych sfer produkujących. 

Najobszerniejsza była grupa refera- 
tów, dotycząca konkretnych zastosowań 
naukowej organizacji w poszczegónych 
gałęziach przemysłu; w tem było 6 re- 
feratów polskich; inż. Rażniewskiego — 
o naukowej organizacji w górnictwie, 
inż. Tuchofki — o graficznej analizie 
przewozu w kopalni, inż. Skupa — o or- 
ganizacji robót przy budowie chodników, 
inż. Lisowskiego — o organizacji robót 
kotłarskich, inż. Rytla — o organizacji 
Warsz. Sp. Ake. Budowy Parowozéw 
i inż. Kucharzewskiego — o kontroli ro- 
bót podziemnych w kopalniach. 

Niezmiernie interesujące były refera- 
ty o organizacji szeregu przedsiębiorstw 
italskich, m. in. fabryki samochodów Fiat, 
fabryki włókienniczej „Fratelli Bosio", 
fabryki wina „Francesco Cinzano” w Tu- 
rynie. Niektóre referaty były połączone 
z pokazami kinematograficznymi. 

Z zakresu psychotechniki na kongre- 
sie poruszono szereg ciekawych zagad- 
nień. Na uwagę zasługują referaty: Raf- 
faele Cormio o wykresach biotipologicz- 
nych według Pende'go, pozwalających o- 
trzymać w prosty sposób dość dokładną 
A przydatności pracowni- 

a. 

Normalizacja była traktowana jedy- 
nie ogólnie w związku z zagadnieniami 
organizacyjnemi. A. Castellano zwalczał 
uprzedzenie panujące w niektórych sfe- 
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rach przemysłowców, jakoby normaliza- 
cja wprowadzać miała zamęt w istnieją- 
cym przemyśle; przytem jako jeden z wa- 
runków, aby wprowadzenie normalizacji 
nie wywołało wstrząsu produkcji, prele- 
gent przytacza konieczność posiadania 
przez fabryki należycie uporządkowanych 
detalicznych rysunków wszystkich ele- 
mentów wyrabianych przedmiotów. Itals- 
ki Komitet Generalny dla standardyzacji 
przemysłu mechanicznego (U. N. I M.) 
przedstawił referat, wyjaśniający zna- 
czenie standardyzacji i jej postęp w posz- 
czególnych państwach. 

Stosunkowo obszernie omawiano spra- 
wy organizacji nauczania wogóle, kształ- 
cenia zawodowego, a w szczególności 
nauczania organizacji pracy. 


STATYSTYKA HANDLOWO - PRZE- 
MYSLOWA. 


(La statistica commerciale ed industriale). 


Dnia 15 października r. b. rozpoczął 
się w całej Italji spis danych statystycz- 
nych, dotyczących przemysłu i handlu. 
Ma to na celu zgromadzenie wszelkich 
informacyj, potrzebnych do ocenienia sił 
gospodarczych narodu, celem dostosowa- 
nia do rezultatów tego spisu akcji rządu. 
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STAN AKTYWÓW INSTYTUTU ASE- 
KURACYJNEGO. 


(Attività dell'Istituto delle assicurazioni). 


„Agenzia Volta” publikuje interesu- 
jące dane dotyczące dochodów Instytutu 
Asekuracyjnego. 

W ostatnich latach miał miejsce 
znaczny wzrost dochodów; w r. 1924 wy- 
nosiły one 57 milj.lirów. w r. zaś 1926 
wzrosły one do 69 milj., czyli o 38%. 

Nie zostało to spowodowane zwięk- 
szeniem się kapitałów, gdyż w zestawie- 
niu z wzrostem kapitału, dochody zwięk- 
szyły się bardzo nieznacznie, mianowi- 
cie z 5,60% w r. 1924 do 5,75% w r. 1926. 
Różnica ta okaże się bardzo znamienna, 
gdy się weźmie pod uwagę, iż inwesty- 
cje ujęte są w ścisłe ramy i że w ostat- 
nich czasach uzależnione one były w 
znacznej mierze od wyższych celów ogól- 
nej gospodarki krajowej. Wzrost docho- 
dów przypisać należy jedynie zrealizo- 
waniu większych zysków. 


OPINJA ANGIELSKA O SYTUACJI 
GOSPODARCZEJ W ITALJI. 


(L'opinione inglese sulla situazione econo- 
mica dell'Italia). 


Daily Express publikuje szereg nota- 
tek treści gospodarczej p. t. „Powodzenie 


NOTOWANIA WAŻNIEJSZYCH AKCYJ 


italskie”, w których podkreśla, iż ostat- 
nie dane, dotyczące handlu zagraniczne- 
go dowodzą ogólnej poprawy sytuacji 
gospodarczej Italji i świadczą o niezmier- 
nie umiejętnem opanowaniu przez rząd 
trudności powojennych. Godnem jest uwa- 
gi, iż poprawa biłansu handlowego miała 
miejsce pomimo wzrostu lira. 


«ITALIA WSPÓŁCZESNA”, 
(L'Italia contemporanea). 


W słusznem zrozumieniu doniosłości 
wymiany intelektualnej między dwoma 
zaprzyjaźnionymi narodami — powstaje 
z inicjatywy i pod redakcją dr. Fr. Szyf- 
manówny wydawnictwo „Italja Współ- 
czesna', nakładem księgarni F. Hoesicka 
w Warszawie. 

Ma ono na celu zobrazowanie Italji 
powojennej w jej przejawach intelek- 
tualnych i obejmie dzieła z zakresu kul- 
tury, jakoteż z literatury i sztuki. 

Wydawnictwo „Italia Współczesna" 
rozpoczyna się rozprawą historyczną 
twórcy Włoch dzisiejszych Benito Mus- 
soliniego: „Roma antica sul mare" (Rzym 
starożytny na morzu). Jako dalsze tomy 
ukażą sie: Pirandello, Prezzolini (La cul- 
tura italiana), Pazini, Studjum o Eleo- 


na giełdach: w Medjolanie, Turynie, Genui,Rzymie i Tryjeście 


(podług danych Centralnego Instytutu Statystycznego) 


FIERA Przecietne kursy 
zE | e= | SĘ (w lirach) 
NAZWA so | VE SS |] E 5 E 
e a | | Lol 8, | PILE a 103 
PRZEDSIEBIORSTW 6 | 25 SE SR | Sata S 3 Mec E È a 
p| am| Se | BR | BR | 5 Ei =] = 4 E 3 
A 5T ja” | a) Ë | S| a a 
Banca d'Italia 5 240 | 800 300 | 1825 | 1950 | 2150 | 2060 | 2182 | 2043! 1818 | 1803 | 1947 
Banca Commerciale . ¡ 700 | 500 | 1400 927 | 1132 | 1214 | 1180 | 1208 | 1125| 1113 | 1159} 1169 
Credito Italiano . 400 | 500 800 | 607 | 720 819 791 | 763 718! 659| 695| 710 
Ferrovie Mediterranee | 90 | 350 258 290 | 330 384 365 378 329) 301) 337| 346 
Ferrovie Meridionali . | 189,6 500 579 | 623 | 630 | 674 616 | 654 | 618) 537| 516) 544 
Navigazione Generale Ita- 
liana s] sit ot a. 600 | 500 ; 1900 507 526 549 | 508 505 , 46! 411) 433| 421 
Cosulich 29.8. ts Le 250 | 200 | 1250 168 200 211 | 198 , 198 | 184| 147| 160} 177 
Cotonificio Turati . . 32 | 200 160 570 594 746 690 | 633 530| 480] 500| 560 
Cotonificio Val d'Olona . 18 | 200 50 272 280 330 296 — 230| 200| 200| 228 
Cotonificio Valle Seriana . 12) 250 48 900 | 300 800 750 | 725 660. 670| 700| 700 
Manitattura Rossari e Vaizi 25 | 250 100 | 600 | 700 | 770 | 650) 691 620) 550) 580| 680 
S: N. 1, A. Viscosa. . 1000 | 150 | 6666 129 | 188 219 | 203 213 | 172; 148; 150; 158 
Cascami Seta. . . . 63 | 300 210 680 730 850 710 802 | 700! 510; 570; 610 
Lanificio di Gavardo . | 8| 200! 40 | 1200 | 1200 | 1450 | 1500 | 949 — 900| 920} 920 
Terni (elettr. e industr.) 600,7 | 400 | 1502 | 356 | 405 | 437 | 412 | 410 | 363| 314| 347}; 356 
Montecatini . . . + 500 | 100 | 5000 177 204 217 219 215 192| 167| 172| 172 
RO Sil RIA S 2 > 150 | 200 750 158 186 202 197 | 178 153| 108| 125| 127 
Metalurgica Italiana . | 60, 100 600 | 110 | 113 | 132 | 120 | 119 | 109) 105) 107} 108 
Elba AGR «a A A E ii “7160 40 | 1500 42 48 50 49 | 47 40 83 36 38 
Bieda kasil. si iq: bee OW 100 | 250 400 132 182 176 | 144 | 126 106 66 70 80 
Riot Mi Evy og eo Ronee 5 400 | 200 | 2000 307 383 431 | 429 404 329| 295| 319| 323 
Edison ENE En to 712,5 | 375 | 1900 | 490 550 | 600 | 570 580 530| 460| 480; 496 
Italiana Industria Zucchero | | 
indigeno. St. 3 sue 2 40 | 200 200 450 499 530 485 455 420 388) 400| 415 
Ligure-Lombarda Raffineria | 
Zuccheri . 75 | 200 375 | 432 496 623 557 574 52b | 470| 495| 502 
Bsidania porla 45 | 150 300 578 618 713 657 | 709 , 653| 569| 579 620 
Romana Beni Stabili . 80 | 200 400 538 575 631 | 595 612 | 502| 385| 415| 404 
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środków zaznajomienia społeczeństwa 
polskiego z italskim dorobkiem literackim 
ostatniej doby. 

Pierwszy tom ukaże się już w paź- 
dzierniku r. b. 


norze Duse, Rosso di San Seconda, Bon- 
tempelli i inni z najwybitniejszych pisa- 
rzy italskch. 

Wydawnictwo „Italia Współczesna" 
będzie niezawodnie miało doniosłe zna- 
czenie, jako jeden z najskuteczniejszych 


NOTOWANIA WALUT NA GIEŁDACH ITALSKICH 


Data Francja Szwaj- Londyn | Berlin | Nowy | polska | Złoto 
carja Jork 
Średnio 1925 119.72 484.92 | 121.15 | 5.99 25.09 | — | 484.73 
‘ 1926 83.43 500.72 | 125.87 6.18 PASTE EI — 500.25 
Styczeń 1927 | 
wy 91.34 444,46 111.90 | 5.47 23.08 -- | 445.84 
uty i i 
średnio 90.90 445.08 112.27 | 5.48 23.15 — | 446.18 
Marzec | | | 
średnio 86.98 427.35 107.82 | 5.27 2219 2] = | 428.64 
Kwiecień | 
„średnio 78.41 | 384.32 | 9740 4.74 | 19.29 — | 385.83 
Maj | | 
średnio 72.63 | 356.88 | 90.04 | 439 | 18.54 — |357.81 
Czerwiec | | 
średnio 70.24 344.83 87.09 | 4.25 | 17.94 203 346.07 
Lipiec | | | 
średnio 71.94 352.74 89.04 4.35 | 18.34 207 353,27 
Sierpiefi | | | 
$rednio 72.02 | 354.25 89.33 | 4.37 | 18.38 207 354.68 
| | | | El! 
Parytet: 1 fr fr, 1 fr. szw. = 1 lir. wł. 
1 £. szt. A „04, 
i 1 dol. = 518, pn 
1 mk. n. =, 1255,93 
CENY 
Wskaźniki cen hurtowych 
(podług danych Izby Handlowej w Medjolanie) 
5 a bg ao ade INAS 
grupy sf 58 23 | Zs 2223! eels 296888 
towarów |BRE| sd | BE EE SEBS ORS PS Qa cig kr dun 
EOS BE IES Sn PASSARE SO |GSSBER 
A o | 
Liczba POETA 37 18 | 20 23 | 8 7 © 12) W25 


1913 100 —| 100 —| 100 —| 100 —| 100 — | 100 —| 100 —| 100 —| 100 —| 100 — 


1922 568.80| 583.07! 437,25] 524.15] 519.75] 508.21| 535.80) 529.35] 18.84 | — 
1923 547.54] 673.28] 421.64] 547.73] 518.48] 575.93) 534.58) 535.78) 18.67 | — 
1924 562.38] 709.37] 460.10) 549.51] 554.41] 491.21] 542.99} 553.51] 18.08 | 124.8 
1925 651.10} 760.95] 587.63] 620.55} 655.21) 646.95) 621.40] 646.21) 15.50 | 133.0 
1926 683.38} 660.36} 518.36] 665.03) 686.76] 641.86] 637.01] 654.41) 15 29 | 131.0 
Styczeń 1927 635.80} 545.76] 549.81) 612.19] 661.42} 611.31) 626.77] 602.86) 16.59 | 135.6 
Luty E 643.20] 551.11| 552.29] 592.87| 653.38! 602.56| 618.04] 600.85) 16.64 | 134,4 
Marzec , 639.79] 539.76] 546.07| 579.89} 640.07] 593.05| 611.84) 592.72| 16.87 | 138 5 
Kwiecień , 618.31| 501.40) 522.27| 545.60} 617.70] 559.13) 593.83) 565.29) 17.69 | 148.3 
Maj » 590.10| 474.98} 497.98! 503.01] 601.48) 535.91| 570.88} 536.55| 18.64 | 149.8 
Czerwiec , 557.86} 446.09] 470.26] 48.725] 589.28} 496.76] 549.67| 509.39] 19.63 | 147.1 
Lipiec 5 533,55] 436.65] 455.07| 471.33] 465.64| 445.30] 540.27| 491.35) 20.85 | 138.8 
Sierpień 513.17 442.65| 454.77) 465.16] 554.42| 456 56] 474,29) 485.48) 20,60 | 136.8 
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CENY HURTOWE, 
(I prezzi all'ingrosso). 


Prof. Bachi oglasza nastepujace uwa- 
gi, dotyczące cen hurtowych w Italji w 
m. lipcu: 

„Wraz ze stabilizacją waluty italskiej, 
należy niebawem oczekiwać ustalenia się 
cen wewnętrznych i eksportowych. 

W związku z tem można przewidzieć, 
iż krzywa cen w Italji będzie odpowia- 
dała krzywej cen w krajach posiadają- 
cych walutę stałą, 

Ogólny wskaźnik cen spadł w lipcu 
w porównaniu ze wskaźnikiem czerwco- 
wym o 0,4%. Spadek ten jest najmniej- 
szy, jaki zanotowano, z wyjątkiem lutego, 
w ciągu całego r. b. Świadczy to o ten- 
dencji cen do utrwalenia się na poziomie 
stałym. 

W porównaniu z cenami z sierpnia r. 
1926, wskaźnik lipcowy wynosi 26,2%. 

Dla materjałów włókienniczych oraz 
dla minerałów i metali zmniejszenie wy- 
nosi 34%. Pozostaje on w związku w 
znacznej mierze ze zniżką cen na rynkach 
światowych wegla (po strajku angielskim) 
i bawełny (po pomyślnych zbiorach w r. 
1926). 

Zniżka 


cen artykułów spożywczych 


wynosi: 24% dla produktów roślinnych, 
a 28% dla produktów zwierze.ych. Pro- 
dukty roślinne wykazują zmniejszenie o 
23,3%, spowodowane zmianami konjunk- 
tur na rynku paszy. 

Najsłabiej spadły ceny materjałów bu- 
dowlanych (174%). 


MIĘDZYNARODOWA 


WYSTAWA SKÓR 


W MEDJOLANIE 
od 10 do 17 Listopada 1927 r. 


wszelkich informacji udziela 
IZBA HANDLOWA 
POLSKO:ITALSKA 


Polonia-Italia 


PRZEGLĄD PRASY POLSKIEJ I ITALSKIE]. 


(RESOCONTI DELLA STAMPA POLACCA ED' ITALIANA). 


W dzienniku „Tribuna“ ukazującym się w Rzy- 
mie, dn. 30 września czytamy, co następuje: 


Italowie w Polsce. 
WYWIAD Z DR. MENOTTI CORVI. 


Przejezdzajac/przez Rzym, _dr. Antonio Menotti Corvi, 
delegaż italskich związków faszystowskich w Polsce, udzielił 
nam informacyj, dotyczących życia tej organizacji; 


— „Od chwili powstania związków faszystowskich zagra- 
nicą, zostałem mianowany przez pierwszego Generalnego Sekre- 
tarza Bastianini'ego Delegatem na Polskę; siedziba Delegacji 
została ustalona w Warszawie, gdzie pełnię obowiązki urzędo- 
we, Stosownie do instrukcyj, otrzymanych z Sekretarjatu Ge- 
neralnego, rozwinąłem akcję wśród kolonji italskiej, nie zakła- 
dając początkowo związków faszystowskich, z przyczyny nie- 
licznej kolonji. Usiłowałem możliwie jaknajczęściej groma- 
dzić swych rodaków, wygłaszając odczyty o metodach i celach 
faszyzmu, publikując prace propagandowe, organizując zebrania 
dla uczczenia wypadków historycznych i t. p. 


Gdy tylko zwiększyła się liczba Italów, zamieszkałych 
w Polsce, przystąpiłem do organizowania poszczególnych związ- 
ków faszystowskich w różnych miastach, czyniąc zadość życzeniu 
Sekretarza Generalnego, dr. Di Marzio. 

— Jakie znaczenie mają i gdzie się znajdują te związki? 

— „Najważniejszy z nich znajduje się w Warszawie i li- 
czy ok. 40 członków; należą do niego wszyscy Italowie, za- 
mieszkali w Warszawie, godni należenia do Partji Faszystow- 
skiej, Dalej wymienić należy związki: katowicki, poznański, kra- 
kowski i łwowski, z których każdy liczy przeciętnie 10 człon- 
ków; cyfra ta odpowiada mniej więcej liczbie Italów, osiedlo- 
nych w tych miastach”, 


— Czy faszyści w Polsce zdają sobie sprawę z doniosłości 
dzieła, przedsiewzietego przez Wodza? 


— „Wszyscy Italowie, godni tego imienia, zanim jeszcze 
zostali formalnie zorganizowani, z entuzjazmem i wiarą trzy- 
mali wysoko sztandar Ojczyzny, wykonywując godnie pracę 
i postępując w sposób, odpowiadający wysokim jej zadaniom; 
nie mieszają się oni wcale do wewnętrznego życia politycznego 
Polski, i cieszą się ogólnem poważaniem w kraju, który za- 
mieszkują. Imię “Wodza przez Italów uwielbiane jest, a w sfe- 
rach polskich żywiony jest dlań głęboki szacunek. 

— „Czy istniały w Polsce jakie placówki propagandy 
italskiej przed powstaniem związków faszystowskich?" 

— „Zarówno dawniej, jak i obecnie placówki takie istnie- 
ją; wielkie zasługi położyło na tem polu Towarzystwo „Dante 
Alighieri", którego inicjatorem i założycielem był Poseł Italski 
w Warszawie p. Maioni; rozwija on intensywną propagandę 
kulturalną przez organizowanie częstych odczytów. Na polu gos- 
podarczem rozwija swą działalność założona przeze mnie 
przed 7 lat. Izba Handlowa Polsko-Italska, która przystąpiła 
niedawno z mojej inicjatywy do wydawania dwujęzycznego 
miesięcznika ,,Polonia-Italia”. 


— Jaki jest program Pański na przyszłość? 


— Zamierzam skonsolidować pracę już dokonaną, w czem 
liczę na pomoc członków Sekcyj. Działalność winna być zwró- 
cona w kierunku ścisłego wykonywania wskazówek Partji, tak 
w dziedzinie politycznej, jak i ekonomicznej, tak, aby stosunki 
między obydwu krajami rozwijały się w atmosferze wzajemnego 
zaufania i możliwości ich rozwoju były wykorzystywane w jak- 
naiwiększym zakresie, W tym celu zamierzam, tak jak dawniej, 
informować Polaków za pomocą odczytów o widocznych rezul- 
tatach, osiągniętych na polu gospodarczem oraz o żmudnej 
pracy Wodza który wskazuje Italji pewną drogę owocnych 
wysiłków”. 

Temi słowy, wypowiedzianemi z akcentem głębokiej wia- 
ry Sz. interlokutor zakończył swe interesujące wyjaśnienia. 


„La Tribuna‘ del 30 settembre u. s. pubblica: 


Fasci italiani in Polonia. 
INTERVISTA COL DELEGATO DOTT. MENOTTI CORVI. 


Profittando del passaggio per Roma del dott. Antonio Me- 
notti Corvi, delegato dei Fasci italiani in Polonia, abbiamo chie- 
sto all'egregio camerata, vecchia camicia nera, qualche notizia 
sulla attività di quella organizzazione. 

Di buon grado aderendo al nostro desiderio, il dott. Me- 
notti - Corvi, ci ha detto: 


— Fino dall'inizio dei Fasci all'Estero, ricevetti dal primo 
loro Segretario generale on. Bastianini, l'incarico di assumere 
la Delegazione della Polonia, con sede a Varsavia, ove risiedo 
per missione ufficiale. In conformità alle istruzioni ricevute dal- 
la Segreteria generale, svolsi, in un primo tempo, la mia azione 
tra la Colonia italiana, senza peraltro addivenire ufficialmente 
alla costituzione dei Fasci E ciò principalmente per essere la 
colonia stessa molto esigua. Mi diedi cura di riunire il più 
spesso possibile i connazionali a mezzo di conferenze sul re- 
gime, sugli scopi che il Fascismo persegue e di promuovere riu- 
nioni in ricorrenze storiche, pubblicazioni di propaganda, ecc. 


Allorchè il numero degli italiani in Polonia divenne tale 
da potersi effetuare la costituzione di singoli Fasci in varie lo- 
calità, lo feci immediatamente, anche per aderire al vivo desi- 
derio dell'attuale Segretario generale dei Fasci all'estero, dott. 
Di Marzio. 


— Che importanza hanno e dove sono stati costituiti 
questi Fasci? — abbiamo domandato al nosro interlocutore. 

— Il più importante è quello di Varsavia, che conta ora 
circa quaranta aderenti, cioè tutti gl'italiani di Varsavia degni 
di appartenere al Partito fascista, Vengono subito dopo quelli 
di Katowice, Poznan, Cracovia, Leopoli, che raccolgono in me- 
dia circa dieci aderenti ciascuno, essendo questo, all'incirca, il 
numero degli italiani in quei centri residenti. 

— Sentono i fascisti di Polonia tutta la grandiosità del- 
l'opera concepita dal Duce? 


— Anche prima di essere tesserati, tutti gl'italiani di Po- 
lonia, degni di questo nome, con entusiasmo e sincera fede coo- 
peravano a tener alto, col lavoro nobilmente esercitato e con la 
correttezza del loro operato, il nome della Patria lontana, e 
godono la estimazione del paese che li ospita, non ingerendosi 
menomamente nella vita politica interna della Polonia. Il Duce 
non solo è adorato dagli italiani, ma tenuto in grande estima- 
zione negli ambienti polacchi. 


— Esisteva, prima della costituzione dei Fasci qualche 
focolare d'italianità in Polonia? 

— Esistevano, ed esistono tuttora, centri di cultura ita- 
liana, diffusa specialmente per merito della Società „Dante 
Alighieri", il cui fondatore e animatore è il R. Ministro d'Italia 
a Varsavia, comm. Maioni, che con frequenti conferenze da lui 
organizzate svolge in proposito una intensa propaganda cultu- 
rale. Di carattere economico era già stata da me fondata, circa 
sette anni fa, la Camera di Commercio Italo-Polacca che di- 
spone, attualmente, anche di un periodico mensile bilingue ,,Po- 
łonia-ltalia" creato recentemente per mia iniziativa. 


— Quale è il suo programma per l'avvenire? 

— Conto di consolidare il lavoro già fatto, aiutato dai 
camerati delle Sezioni, onde le direttive del Partito siano ese- 
guite fedelmente, tanto per la disciplina nel campo politico, 
quanto per l'azione intensa nel campo economico, per modo che 
le relazioni tra i due paesi si svolgano in una atmosfera di re- 
ciproca fiducia, sviluppando sempre più le possibilità di cui 
sono capaci. A tal fine mi propongo, come per il passato, di 
illustrare con opportune conferenze ai polacchi, i risultati evi- 
denti della situazione economica italiana e del quotidiano tra- 
vaglio in cui il Duce segna all'Italia le sicure vie del fecondo 
lavoro. 

_ Con queste parole, dette con accento di ferma fede, l'egre- 
gio nostro interlocutore terminò la sua interessante esposizione. 
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ZAPOTRZEBOWANIA I OFERTY ORAZ 
PRZEDSTA WICIELSTWA 


12. Firma z Medjolanu pragnie nawiązać sto- 
sunki z firmami importujacemi wyroby kartonowe. 
| 13. Firma z Neapolu pragnie nawiązać stosunki 
z firmami importującemi artykuły gramofonowe. 

14. Firma z Wenecji pragnie nawiązać stosun- 
ki z firmami, eksportującemi z Polski węgiel. 

15. Firma z Aleksandrji pragnie nawiązać sto- 
sunki z firmami, zajmującemi się sprzedażą maszyn 
do przemysłu złotniczego. 

16. Firma z Turynu pragnęłaby powierzyć 
przedstawicielstwo firmie polskiej na karburatory 
specjalnej marki. 

17. Firma z Medjolanu pragnęłaby przyjąć za- 
mówienia na prace chromolitograficzne i drukarskie. 

18. Firma z Codogno pragnęłaby powierzyć 
przedstawicielstwo firmom polskim na sery i mleko 
sproszkowane. 


19. Firma z Carrara pragnęłaby nawiązać sto- 
sunki z osobami i firmami, importującemi marmur. 

20. Firma z Bolonji pragnęłaby nawiązać sto- 
sunki z firmami polskiemi, eksportującemi pióra ko- 
gucie. 

21. Firma z Pressiano pragnęłaby nawiązać sto- 
sunki z firmami polskiemi, eksportującemi klepki de- 
bowe. 

22. Firma z Reggio Emilia pragnęłaby nawią- 
zać stosunki z firmami polskiemi, eksportującemi 
ziemniaki, 

23. Firma z Bolonji pragnetaby nawiązać sto- 
sunki z firmami, importującemi wina, nasiona lucer- 
ny i koniczyny, i ziemniaki, 


24. Firma z Ortona a Mare pragnęłaby nawią- 
zaé stosunki z firmami polskiemi, importującemi 
owoce. 

25. Firma z Genui pragnetaby powierzyć przed- 
stawicielstwo firmie polskiej na sznury transmisyjne. 

26. Firma z Pawji pragnęłaby powierzyć przed- 
stawicielstwo firmie polskiej na maszyny do szycia. 

21. Firma z Medjolanu pragnęłaby powierzyć 
przedstawicielstwo firmie polskiej na środek przeciw 
chorobom wenerycznym. 

28. Firma z Turynu pragnęłaby nawiązać sto- 
sunki z firmami, importującemi broń myśliwską. 

29. Firma z Genui poszukuje agentów, którzy 
podjęliby się sprzedaży w Polsce motocykli. 

30. Firma z Tryjestu pragnelaby nawiązać sto- 
sunki z firmami polskiemi, eksportującemi artykuły 
rolnicze. 


31. Firma z Bolonji pragnęłaby nawiązać sto- 
sunki z firmami polskiemi, importującemi artykuły 
elektrotechniczne. 

32. Firma z Neapolu pragnie nawiązać stosun- 
ki z firmami, eksportującemi drzewo do wyrobu pasty 
drzewnej dla papierni. 

33. Firma z Medjolanu pragnie 
przedstawicielstwo sprzedaży ryżu. 

34. Firma z Syrakuz pragnie powierzyć przed- 
stawicielstwo sprzedaży cytryn. 

35. Firma z Canegliano pragnie nawiązać sto- 
sunki z firmami, importującemi meble trzcinowe dla 
dzieci. 


powierzyć 


Bliższych informacyj co do powyższych ofert udzieła Izba Handlowa Polsko - Italska, 


DOMANDE E OFFERTE DI MERCI E RAPPRESENTANZE 


12a. Ditta di Varsavia desidera entrare in re- 
lazioni con ditte produttrici di materiale elettrico per 
installazioni. 


13a. Ditta di Stanisławów desidera entrare in 
relazioni con fabbriche di sardine sott'olio. 

14a. Ditta di Varsavia desidera entrare in rela- 
zioni con ditte esportatrici di canapa. 


— 228 — 


Polonia-ltalia 


S.P. 


RYSZARD WEITZ 


W dn. 5 października po krótkich cierpieniach 
zmarł w Wiedniu RYSZARD WEITZ, dyrektor od- 
działu Cosulich Line w Warszawie oraz członek za- 
rządu naszej Izby. Ś. p. Ryszard Weitz odznaczał się 

| nieskazitelnym charakterem i zdołał sobie zaskarbić 
szacunek i powszechną sympatję w szerokich kołach 
gospodarczych zarówno polskich, jak i italskich. Go- 
rący zwolennik i rzecznik zbliżenia politycznego i go- 
spodarczego między Polską i Italja, ś. p. Ryszard 
Weitz położył w tym kierunku wybitne zasługi. W 
zmarłym tracimy szczerego przyjaciela naszej Insty- 
tucji, który w miarę możności służył nam swą pra- 
cą i pomocą w: naszych poczynaniach. 
Cześć Jego pamięci! 


Il giorno 5 ottobre, dopo breve malattia si è 
spenta a Vienna la cara esistenza di RICCARDO 
WEITZ, Direttore della filiale di Varsavia della So- 
cietà Italiana di Navigazione „Cosulich* e membro 
del Consiglio Direttivo del nostro Istituto Camerale. 

Riccardo Weitz fu fra i più attivi collaboratori 
della Camera alla cui attività apportò le sue vaste 
competenze ed il suo entusiasmo per l'incremento 
delle relazioni economiche fra la Polonia e l'Italia. 
Amante del lavoro, di carattere mite e di mente 
illuminata, Riccardo Weitz seppe conquistarsi la ge- 
nerale stima e simpatia. La Sua repentina dipartita 
è stata causa di profondo cordoglio per la Camera di 
Commercio polacco - italiana che ha perduto in Lui 
un amico sincero ed un valido animatore. 


Al caro estinto il nostro riconoscente e devoto 
ricordo. 
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wyrabiające ŻALUZJE 
OCHRONNE do opusz- 
czania, cieszące sle du- 
żym zbytem oraz odzna- 
czające się wysokiemi za- 
letami zarówno pod wzglę- 
dem technicznym, jak i 
handlowym, byłoby skłonne udzielić na 
Polskę licencji na patent lub sprzedać 
takowy firmie lub utworzonemu specjalnie 
dla eksploatacji tego patentu przedsiębior- 
stwu. Gotowe jest ono zapoczątkować 
wyrabianie wspomnianych żaluzyj na uży- 
tek firmy polskiej i dostarczyć jej odpowied- 
nich maszyn, które umożliwią wytwarzanie 
ich w Polsce, 


„b Esporfafore Italiano“ 


ORGAN ITALSKIEJ EKSPANSJI GOS- 
PODARCZEJ ZAGRANICĄ 


RIVISTA PER I'ESPANSIONE ECONO- 
MICA ITALIANA ALL'ESTERO 


MIESIĘCZNIK GOSPODAR- 
CZY ILUSTROWANY 


rozpowszechniony w całej Italji 
oraz w krajach obcych 


Naczelny, redaktor: 
GIGI LANFRANCONI 
Prenumerata roczna 
w Italji lirów 100 — 


: MEDJOLAN 
»L’Invulnerabile‘*, Bologna, Piazza va S Pellico 6. 
Caprara, 4. 
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x 
ULTIME NOVITA ILUSTRACJA 
in orologi, giuocattoli, organetti tascabili, (ILLUSTRAZIONE) 
specchi, fiori artificiali. 
Spedizioni di assortimenti completi di tali arti- 
coli in ogni qualità e a basso prezzo, a partire Rivista settimanale illustrata 
. da L. 200. (Ad esempio: N. 6 sveglie di prima 


qualità vengono spedite franche di porto per 
sole Lire 200.— 


Indirizzare: 


la più diffusa in Polonia 


Amministrazione e Direzione 
VARSAVIA, via Mazowiecka 4. 


F. W. H. HEGEWALO, Hanau N. 269 (Germania) 


zagranicą w iso 
Reflektanci celem otrzymania bliższych Cena egzemplarza 
informacyj zechcą zwrócić się do lzby w Italji lirów 10.— 
Handlowej Polsko-Italskiej w Warsża- zagranicą „ 12.50 
wie, Wierzbowa 11, tel, 202-15, lub Adres Redakcji i Administracji: 
bezpośrednio do firmy p. n. Societa 


